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Per la Scuola e per i Maestri 
Il progetto del ministro Daneo 

per la riforma della scuola popolare 
è ‘stato oggetto di lunghe e vive 
discussioni per parte dei partiti po- 
litici e delle/Organizzazioni di classe. 
Il che prova quanto sia urgente ed 
appassionante in Italia il problema 
della redenzione delle popolazioni 
dalla vergogna dell’analfabetismo. 

A questo problema non poteva 
certamente rimanere estranea la 
C. G. L., la quale ha posto sempre 
la scuola in cima a tutte le più 
desiderate rivendicazioni proletarie. 
Noi abbiamo lasciato che le discus- 
sioni si svolgessero liberamente pro 
e contro le proposte Daneo, ed ora 
ci accingiamo a determinare la no- 
stra linea d’azione. 

Vagliato il pro e il contro, noi 
erediamo di far nostre le conclu- 
sioni a cui è giunta 1’ Unione Ma- 
gistrale Nazionale, l’autorità più 
competente in materia. 

Non è che non ci sia da deside- 
rare di assai meglio. Quel consorzio 
provinciale è sempre un'istituzione 
che poco ci persuade e che rappre- 
senta, secondo noi, un regresso sui 
concetti avocazionisti introdotti nella 
legge del 1906. 

Ma d’altra parte, le cose vera- 
mente buone cogli emendamenti pro- 
posti non sarebbero poche; eppoi 
vediamo che vi è una tale urgenza 
di far subito qualche cosa per la 
scuola e pei maestri, che non vor- 
remmo fare il meglio nemico del 
bene. 

Occorre che tutte le forze vive 
del proletariato spalleggino le do- 
mande dell’U. M. Dobbiamo essere 
per la sostanza delle invocate ri- 
forme all’infuori di ogni fiducia 
nell’opera politica del governo. 

L’opera nostra deve essere sopra 
tutto diretta a scuotere l'indifferenza 
di ancora tanta parte del proleta- 
riato, e a far sì che intorno alle 
riforme scolastiche vibri tanta onda 
di consenso e di simpatia per guisa 
ehe il governo, qualunque esso sia, 
non possa retrocedere sui passi fatti. 

Gli emendamenti richiesti dal- 
VU. M. N. vennero formulati nel 
seguente ordine del giorno votato 
nell’assemblea del 3 corrente: 

« La Confederazione dell’ Insegnamento 

Primario riconosce buona la parte del pro-|z4; 
getto di legge sulla Riforma della Scuola 
primaria, per quanto riguarda: le borse di 

studio, gli edifici scolastici, i provvedimenti 
per i maestri rurali, le direzioni didattiche, 

la scuola reggimentale, l’ispettorato centrale 

per l’istruzione primaria; ma afferma la ne- 

cessità di importanti emendamenti al disegno 
di legge, specialmente: 

a) per i miglioramenti economici sta- 

biliti agli insegnanti, che dovrebbero essere 

aumentati in conformità dell’ ordine del 

giorno votato dalla Commissione Esecutiva 
dell’U. M. N., nel senso che nessun inse- 

gnante debba avere meno di 300 lire di 

aumento, e sia stabilito un minimo di lire 

2000 e l'indennità di residenza — non in- 

feriore al decimo dello stipendio, da pagarsi 
metà dal Comune, metà dallo Stato — per 
gli insegnanti dei Comuni con popolazione 
superiore agli 80.000 abitanti; 

b) inclusione nel consorzio dei capi- 

luoghi di Provincia e di Circondario ; 
c) abolizione 0 modificazione degli ar- 

ticoli 32, 36 e 37 del progetto, nei quali 

vengono tolte agli insegnanti — quanto ai 

trasferimenti lasciati all’arbitrio del Consiglio 

consorziale, sotto la forma speciosa delle 

ragioni d’ufficio, e quanto ai giudizi disci- 
plinari — le garanzie dello stato giuridico 

attuale ; 

d) che il Consiglio dell’ente sia costi- 
tuito, esclusi gli eletti dal Consiglio provin- 
ciale, nel modo seguente: 

Sei:membri eletti dal Governo, tra cui un 

magistrato, un medico, un professore di scuole 
secondarie, uno di scuole normali. 

Tre membri eletti dalle Amministrazioni 

dei capiluoghi di Circondario e di Provincia 

e tre da quelle degli altri Comuni consor- 

ziati, col sistema dello scrutinio di lista e 

della rappresentanza delle minoranze. 

Un maestro e un direttore, eletti dagli 
insegnanti del Consorzio. 

Il Provveditore e l’Ispettore provinciale che 
dovrebbero essere, di diritto, rispettivamente 

presidente e vice-presidente del Consiglio 

consorziale ; 

e) che tutte le Direzioni didattiche siano 

senza insegnamento; 
f) chesia istituito un ufficio di Ispettorato 

provinciale, aumentato il numero dei com- 

ponenti l’Ispettorato centrale per le scuole pri- 
marie, ,e determinato lo stato giuridico degli 

ispettori ; 

9) che si preada formale impegno di 

provvedere al più presto con una legge spe- 

ciale allo stato giuridico ed economico delle 

educatrici dell’infanzia ed all'ordinamento 

degli Asili. 
Per tutti gli altri emendamenti, la Con- 

federazione dell’ Insegnamento Primario si 

riferisce ai voti già presentati al ministro 

dalle singole Associazioni ». 

La sera del 7 corrente si aduna- 
vano poi nuovamente le Direzioni 
delle Organizzazioni magistrali in- 
sieme con le Rappresentanze dei par- 
titi della democrazia e dei Centri 
nazionali del lavoro e dell’impiego, 
e tutti d’accordo stabilirono di dare 
opera alacre per far trionfare i prin- 
cipii affermati dagli insegnanti. 

A riconferma dei proprii inten- 
dimenti il Consiglio direttivo della 
O. G. L. interrogato per lettera, ha 
poi votato all'unanimità il seguente 
ordine del giorno affidandone l’ese- 
cuzione a tutte le organizzazioni 
confederate: 

Il Consiglio Direttivo, visto il voto 
emesso dall’ Unione Magistrale Na- 
zionale in merito al disegno di legge 
per l'istruzione elementare e popolare; 

approva le dichiarazioni fatte dai 
\proprii rappresentanti nell’assemblea 
del 7 corrente; 

ed ‘in ossequio al patto di alleanza 
recentemente stabilito tra V Organiz- 

zione magistrale e la Confedera- 
zione del lavoro; 

delibera di invitare tutte le Orga- 
nizzazioni confederate a dare opera 
affinchè è progetti per la scuola ven- 
gano prontamente attuati cogli emen- 
damenti proposti dall’ Unione Magi- 
strale. 31 Consiglio Direttivo. 

Queste decisioni vennero prese e le righe che 
le accompagnano vennero scritte prima della 
caduta del ministero Sonnino. Nullameno cre- 
diamo di non sospendere le prime e neppure 
di modificare le seconde. Per noi, prima ed 
oltre i gabinetti vi sono i problemi, i quali 
non devono patire soluzione di continuità. 
Questo intendiamo venga bene affermato : che 
qualunque governo sia per succedere a quello 
travolto, non potrà non far proprio quel mi- 
nimo di provvedimenti contenuti nei disegni 
dell’on. Daneo e verso i quali si era già inca- 
nalata una grossa corrente di opinione favo- 
revole. Venga il meglio dalle classi proletarie 
e magistrali fortemente auspicato e tutti ci 
allieteremo; ma a nessuno dovrà essere con- 

cesso di dimenticare o di retrocedere. 

Ci rincresce dover rinunciare, per asso- 

luto difeito di spazio, alla pubblicazione 
di una risposta alla Federazione Interna- 

zionale dei Trasporti. 
Troverà posto nel prossimo numero. 

Commissione Generale dei Sindacati 
di Germania 

Berlino S. O. 16. Engel Ufer 14/15. 

Alla Confederazione del Lavoro — Torino. 

Egregi colleghi, 
Il Governo prussiano ha sottoposto, come è 

noto, i lavoratori stranieri — tanto agricoli 
che industriali — ad un illegale controllo da 
parte della polizia, imponendo l’obbligo della 
Carta di legittimazione. 
Come appare dal decreto emanato dal Mi- 

nistro prussiano degli Interni, l’obbligo della 
Garta di legittimazione fu introdotto dietro 
richiesta delle Camere Agrarie, quindi degli 
agrari e di notevoli organizzazioni di indu- 
striali. Con le carte di legittimazione per i 
lavoratori, si dovrebbe riuscire a porre un 
freno « alle indiscipli alle prep 
e sopratutto alle violazioni dei contratti » da 
parte dei lavoratori stranieri, che, secondo 

quanto asseriscono gli imprenditori, sono an- 
date crescendo in questi ultimi tempi in modo 
impressionante. 

In realtà, l’obbligo della Carta di legitti- 
mazione ha unicamente lo scopo di fare dei 
lavoratori stranieri degli esseri senza alcun 
diritto, abbandonati allo sfrenato arbitrio degli 

imprenditori. 
Gli operai che vogliono cambiare posto, ri- 

cevono il certificato richiesto a questo scopo, 
solo nel caso che il primo padrone si dichiari 
favorevole a rilasciarlo; ma se il primo pa- 
drone è del parere che la rescissione del con- 
tratto non sia regolare, l’operaio non riceve 
il certificato, ed allora la sua Carta di legit- 

timazione non è in regola, e conseguenza di 
ciò è l'espulsione. 

L'ordinanza ministeriale del 21 dicembre 
1907 dice testualmente al $ 11: 

« Quegli operai che senza essere in possesso 
della Carta di legittimazione, vogliono aver 
lavoro o già l’ottennero, e non, possono. rice- 
vere tale Carta di legittimazione, in base alle 
disposizioni di cui ai $$ 4-7, devono venir 
espulsi e rimandati, secondo le modalità de- 

scritte per i singoli casi, al di là dei confini. 

« L’espulsione non haluogo se gli operai che 
avevano intenzione di rescindere il contratto, 
ritornano invece nel posto precedentemente 
occupato e risultante dalla Carta di legittima- 

zione ». 
L’operaio straniero ha dunque soltanto que- 

sta scelta: o lasciarsi fare dal padrone tutto 
ciò che questo vuole, senza ribellarsi, o venire 

espulso, 
Anche il regno di Sassonia, ed in primo 

luogo nei riguardi degli operai polacchi e 
ruteni, ha aderito, nel febbraio del 1909, alle 

disposizioni emanate in Prussia circa le carte 
di legittimazione degli operai stranieri. 

Così pure in Buviera si discuterà, dietro 
pressione del Governo prussiano, per l’intro- 
duzione dell’obbligo della Carta di legittima- 

zione. 
Il controllo sugli operai stranieri e V’emis- 

sione delle carte di legittimazione sono stati 
affidati dal Governo prussiano ad un’associa- 
zione privata d’imprenditori agrari, la Deutsche 
Feldarbeiterzentrale (Centrale tedesca degli 
Agrari). La tassa variabile da 2 a 5 marchi, 
che gli operai stranieri devono pagare per il 
rilascio della Carta di legittimazione, va nelle 
casse della Centrale degli Agrari. 

La Centrale degli Agrari non fa soltanto la 
sorveglianza di polizia sugli stranieri, ma 
esercita nello stesso tempo anche il colloca- 
mento. 

Secondo quanto siamo venuti a sapere da 
relazioni pervenuteci dall'Austria, dall’Un- 
gheria, dall’Italia e dall'Olanda, gli incaricati 

della Centrale degli Agrari fanno tutti gli sforzi 
per ingaggiare operai agricoli ed industriali 
stranieri per la Germania. 

La Centrale degli Agrari fa di tutto per 
procurarsi agenti all’estero, i quali forniscano 
in misura sufficiente i loro compatrioti alla 
Centrale degli Agrari. Con gli agenti vengono 
stipulati dei contratti per iscritto. Noi acclu- 

diamo qui una copia di tali contratti, perchè 
se ne prenda visione. 

La Centrale degli Agrari paga agli agenti 
in Austria una provvigione di 2 o 3 corone 
per ogni operaio che essi le procurano; per 
gli agenti che ha negli altri Stati, le provvi- 

gioni sono anche più alte. 

Un conte Buin-Buinsky fu, or non è molto, 

in Olanda per organizzare colà un arruola- 
mento di operai olandesi per la Centrale te- 
desca degli Agrari. Come egli stesso ha dichia- 
rato, gli è riuscito di concludere simili contratti 
con diverse Camere del Lavoro in Olanda. 

Per gli operai da mandarsi dall'Olanda in 
Germania, sono stati costituiti dalla Centrale 

degli Agrari degli speciali uffici di colloca- 
mento (uffici di confine, che servono contem- 
poraneamente per l’emissione delle carte di 
legittimazione e come uffici di collocamento) 
in Aachen, Homberg a Rh. ed a Saarbriicken, 

Sophierstrasse 4. 

A Basilea la Centrale degli Agrari ha isti- 
tuito un Ufficio di collocamento per opera? 
industriali italiani, ed il conte Buin-Buinsky 

ha fatto ogni possibile anche in Italia per 
arruolare in grosso operai italiani per la 
Germania. 

Ai confini tedeschi verso l’Austria e la 
Russia, la Centrale degli Agrari ha istituito 
più di 30 uffici di confine (uffici di colloca- 
mento). 

La Centrale degli Agrari, che originaria- 
mente non collocava che operai agrari, dal- 
l’estero in Germania, ha allargato la sfera 

della sua attività. E diventata anche Centrale 
degli industriali e fa ogni possibile per impor- 
tare in Germania operai industriali esteri in 
masse quanto più possibile numerose. 

Il fatto che la Centrale degli Agrari, proprio 
nel in cui si preved grandi 
lotte nell’industria edilizia e nell’industria del 
legno, alle quali avrebbero preso parte centi- 
naia di migliaia di operai, si sia data con 
tanta attività al reclutamento di mano d’opera, 

non è certamente casuale. 
Gli imprenditori tedeschi vogliono far venire 

in Germania operai stranieri in gran numero, 
per riuscire così a rompere la resistenza degli 
operai tedeschi. 

Noi preghiamo le Confederazioni del Lavoro 
nei varii paesi a voler ostacolare il più pos- 
sibile l’attività di reclutamento della Centrale 
degli Agrari, ed a voler divulgare tra la classe 
operaia gli scopi che la Centrale degli Agrari 
sì propone. 

Furono proprio i signori della Centrale degli 
Agrari — i nemici più terribili degli operai 
ed i più accaniti forcaioli — i fautori dell’im- 
posizione dell’obbligo delle carte di legittima- 
zione per gli operai stranieri; sono proprio 
essi che si devono ringraziare, ed è proprio 
la Centrale degli Agrari che emette le carte 
di legittimazione e che si occupa, insieme con 

la polizia, del servizio di sorveglianza sugli 
operai stranieri. e 

E nell’interesse degli operai stranieri di re- 
spingere ogni relazione con la Centrale degli 
Agrari e di evitare di venire in Germania 
(specialmente in Prussia ed in Sassonia) fino 
a che durerà la sorveglianza, da parte della 

polizia, sugli operai stranieri. 
Vi preghiamo di volerci dare di tanto in 

tanto relazi: sull’attività esplicata costì 
dalla Centrale degli Agrari e dai suoi agenti 
e sui provvedimenti presi dalle organizzazioni 
di costì contro di essa. 

Con fraterni saluti, 

Per la Commissione Generale 
G. BAUER. 

Copia di Contratto. 
Fra la Sezione della Centrale degli Agrari 

di Germania — Berlino S. W. 11 — Hafen- 
platz 4 — rappresentata per mezzo del signor 
CARRA direttore dell'Ufficio di confine — 
e dell'agente sig. ......... Gedanseo terri- 
torio di .. fu stipulato il seguente 
contratto: 

1) L'agente; Glu si obbliga a for- 
nire per l’Ufficio di confine di ....... squadre 
di operai agrari ed industriali occorrenti, com- 

poste secondo gli accordi, e puntualmente per 
i giorni fissati dall’Ufficio di confine; 

2) La Centrale degli Agrari di Germania, 
per mezzo dell’Ufficio di confine di ........ 
paga all'agente ............ la provvigione 
dirt Mk. per ogni operaio procuratole; 

3) L’agente si obbliga in caso di rottura 
del contratto, a versare entro 6 settimane un 

indennizzo per la provvigione. 
Gon la presente viene stipulato il contratto 

di cui sopra. 
RM dg 

Il Direttore dell'Ufficio di confine 

Massime di giurisprudenza operaia 

L’ industriale, nel concedere la gratificazione 
di un centesimo per ogni ora di lavoro con 
effetto retroattivo dal giorno dell’assunzione 
di ogni singolo operaio che avesse lavorato 
nello stabilimento non meno di un anno, evi- 

dentemente, mentre intese di rendere più ricer- 
cato il lavoro nel suo stabilimento da parte di 
nuovi operai e di ottenere da questi che aves- 
sero a fermarvisi almeno fino a raggiungere 
il termine prefisso per il conseguimento della 
gratificazione, ha disposto a riguardo degli 
operai anziani con animo non solo di fare atto 
che avesse ad invogliarli a permanere nello 
stabilimento, ma anche di accordare loro una 
ricompensa per la buona volontà, l’assiduità 

Dito elettorale. ed analfabefinmo 
Un po’ di statistica. 

L'Italia con 34 milioni di abitanti, dei quali 

circa 9 milioni maschi aventi più di 21 anno, 

ha solo 3 milioni di elettori iscritti. 
Ben 6 milioni di maschi maggiorenni sono 

esclusi in Italia dal diritto elettorale. 
In Francia gode del diritto elettorale il 27,9 00 

della popolazione; in Svizzera il 23,5 010; in 

Belgio il 21,5 00 ; in Germania per le elezioni 
al parlamento imperiale il 21,2 00; in Austria 
il 19,4 0/0; in Inghilterra il 17,4 0/0. 

In Italia solo 1’8,60j0 della popolazione gode 
del diritto elettorale. 

Dietro a sè l’Italia non ha che la Svezia 
col 6,7 010 di elettori, e l'Ungheria col 5,4 010. 
E in questi paesi, e specie in Ungheria, è vi- 

issi la per il suffragio univer- 
sale. 

Gli inciampi della legge. 
La causa principale del profondo dislivello, 

che e’è fra l’Italia e quasi tutti gli altri paesi 
d’Europa per quel che riguarda il diritto elei- 
torale, è il principio per cui la legge italiana 
stabilisce il saper leggere e scrivere come re- 
quisito indispensabile per diventare elettore. 

Siccome in Italia il 44 0j0 dei maschi mag- 
giorenni è del tutto analfabeta, ecco che que- 
sto 44 0/0 è escluso senz'altro dal diritto elet- 
torale. 

Ma in Italia non hasta neanche saper leg- 
gere e scrivere per poter diventare elettore : 
bisogna avere anche il certificato di proscio- 
glimento dalla terza elementare o dare un 
esame elettorale corrispondente innanzi al Pre- 
tore. Ora, siccome parecchi di quelli, che pur 
sanno leggere e scrivere, non hanno i certifi- 
cati scolastici in regola e ripugnano dall’an- 
dare a fare l’esame del componimento e del 
problemuccio alla loro età, innanzi al Pretore, 

ecco che neanche tutti coloro che sanno leg- 
gere e scrivere sono elettori e anche moltis- 
simi fra costoro sono esclusi dal diritto elet- 
torale. 

I lavoratori ne soffrono di più. 
Quelli che più soffrono da questa speciale 

distribuzione del diritto elettorale, sono i la- 
voratori, e specialmente i contadini. 
Quando noi diciamo che in una provincia, 

per esempio in quella di Modena, il 44 0j0 der 
maschi maggiorenni è analfabeta, dobbiamo 
ricordarci che questa cifra rappresenta una 
media, a formare la quale entrano, insieme 
ai lavoratori di città e di campagna, i pro- 
prietari, i professionisti, gli impiegati, gl’in- 
dustriali, i commercianti. 

Ora questi ultimi sanno tutti leggere e seri 
vere, e perciò il loro analfabetismo è zero. 
In compenso l’analfabetismo delle classi la- 
voratrici è assai più alto del 44 00. E nelle 
stesse classi lavoratrici, gli operai e gli arti- 
giani di città sono assai meno analfabeti dei. 
contadini. 

Così la cifra del 44 00 di analfabeti, in una. 
provincia, non vuol dire che tutte le classi 
sociali dànno la stessa percentuale di analfa- 
beti: vuol dire che i proprietari, gli indu- 
striali, gl’impi i, i professionisti, i 
cianti sono analfabeti per il zero per cento; 
i lavoranti di città sono analfabeti per il 40 
o 50 0/0; i contadini sono analfabeti per il 60 
0 70 010. 

E per conseguenza, su 190 cittadini italiani 

nessuno della classe agiata è escluso dal di- 
ritto elettorale; ed esclusi sono almeno la 

metà dei lavoratori di città, e almeno i due 
terzi dei lavoratori di campagna. 

E questo perchè la metà dei lavoratori di 
città e i due terzi dei lavoratori di campagna 
non sanno leggere e scrivere. 

L'analfabeta è forse un cretino ? 
E’ giusta questa differenza fra cittadini, 

che sanno leggere e scrivere e cittadini anal- 
fabeti, per quel che riguarda il diritto eletto- 
rale? 
Quando si tratta di pagare il dazio sul grano 

o diandare a fare il soldato, nessuno domanda 
al cittadino se sa leggere e scrivere. 

Solo quando si tratta di eleggere gli ammi- 
nistratori dei Comuni, delle Provincie, dello 

Stato, solo allora l’analfabeta si vede chiuse 

le porte in faccia. 
Certamente il sapere leggere e scrivere è 

oggi una necessità assoluta, come l’aria, come 
la luce, come il pane. E i lavoratori commet- 

tono un vero delitto quando trascurano di 
mandare i figli a scuola e di fornirli di questa 
arma indispensabile nelle lotte della vita. 

Ma questo non vuol dire che l’analfabeta sia 
uni ouncretino. Se così fosse, l’Italia e lo zelo addimostrati in pr in modo 

da far quasi ritenere la gratificazione come 
parte integrante del già corrisposto salario. 

Collegio Probiviri per le Industrie Metallur- 

giche e Meccaniche. (Favalli contro Società Mec- 
canica Bresciana, 14 luglio 1907). 

che è un paese di analfabeti, sarebbe un paese 
di cretini. 

L’analfabeta nonsa fare un’addizione o una 
moltiplicazione con la penna in mano; ma la 
sa fare a mente benissimo. Non sa tradurre 
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le sue idee dal dialetto nella lingua letteraria 
e non sa metterele parole sulla carta; ma sa 
ragionare a voce e difendere i suoi interessi, 
‘e molti analfabeti hanno mille volte più buon 
senso di parecchi dottori. 

L'essere analfabeta è una disgrazia. Ma 
questo non deve essere un motivo per coricare 
l’analfabeta con l’altra disgrazia di conside- 
rarlo come una bestia da soma, privo di in- 
telligenza ed incapace a tutelare i suoi inte- 
ressi ed esercitare i suoi diritti. 

Certo, più istruite sono le classi lavoratrici 

e meglio è. Ma ci vuole ben altro che il sa- 
pere leggere e scrivere perchè un cittadino si 
possa pretendere uomo istruito, e meglio an- 

cora; uomo di buon senso. 

Se veramente l’esercizio del diritto elettorale 
dovesse richiedere una sapienza speciale, al- 
loro la differenza non si dovrebbe fare fra al- 
fabeti e analfabeti; bisognerebbe farla molto 
più in là. Bisognerebbe obbligare tutti i cit- 
tadini, prima di diventare elettori, a un esame 

difficilissimo di scienze sociali. 
E allora quanti deputati e senatori non sa- 

rebbero bocciati ed esclusi dal diritto eletto- 
rale ? 

L’eletto e lelettore. 
Bisogna distinguere bene nettamente fra la 

‘preparazione tecnica necessaria all’eletto e la 
capacità politica necessaria all’elettore. 

Chi si presenta candidato e chiede il voto, 
quello sì che deve essere fornito di una note- 
vole dose di coltura, per essere capace di 
risolvere i problemi della pubblica ammini- 
strazione. 

E i partiti, che sono sforniti di uomini 

tecnici, come sono purtroppo molto spesso i 
partiti democratici, anche se hanno dietro a 
sè il numero, anche se riescono a conquistare 

i poteri pubblici, ben presto si avvedono di 
non potervisi mantenere, perchè non sanno 

da che parte rifarsi, commettono errori su er- 

tori, e alla fine sono scacciati dagli uffici che 

hanno potuto conquistare, ma non sono capaci 
di conservare. 
_L’elettore, invece, non ha l’ufficio di risol- 

vere i problemi: ha quello molto più semplice 
e più modesto di proporli e di imporli ai pub- 
blici poteri. 

L'’elettore in fondo, nell'atto che vota, non 

fa altro che dichiarare se è contento o se è 
malcontento di coloro, che fino a quel mo- 

mento sono stati devutati o consiglieri comu- 
nali. Se è contento li riconferma; se è mal- 
contento vota per altri. E così con questa 
minaccia di votare per gli altri obbliga gli 
eletti a studiare i suoi bisogni e a cercare i 
mezzi \per soddisfarli. 

Il malato ed il medico. 
L’elettore è come il malato. L’eletto è come. 

il medico. 
Il malato deve solo dire se e dove si sente 

male. Se è istruito, è certo che riesce a spie- 
garsi meglio. Ma anche se non sa leggere o 
scrivere, o prima o poi, in un modo o in un 

altro, riesce a spiegarsi. 

Tocca poi al medico, cioè a colui che gli 
chiede e che ottiene da lui il voto, studiare 
le cause del suo malessere e guarirlo dalle 
malattie. 

Il cittadino che ha il diritto di voto è come 
l’ammalato ricco, a cui non manca mai il 

medico curante, perchè a guarigione ottenuta, 
potrà pagare. 

1) cittadino, che è senza voto, è come l’am- 

malato poyero, di cui nessuno si occupa, per- 
chè non può pagare. Nessuno va mai a do- 
mandargli come sta e ciò che desidera. Tutti 
gli passano accanto, senza guardarlo e abban- 
donandolo a sè come un cane. 

Il parere di Sonnino 

5“ Strumento di educazione politica ,,. 

« La dottrina volgare — ha scritto l’ ono- 
revole Sonnino nel 1870 — obbietta che il 
deputato, anche eletto per suffragio ristretto, 

rappresenta, l’ intiero suo collegio, anzi l’in- 
tiera nazione. Ma la pratica ci insegna che 
gli uomini e le classi governanti, mentre 
sono costretti a tenere in conto gli interessi 
ed:i desiderii di chi ha il suffragio, hanno la 

scelta: di farlo o no per chi ne è escluso; e 
per quanto sieno ben disposti, sono in gene- 
rale troppo interamente occupati da cose a 
cui debbono attendere per essere in grado di 
accordare fra i proprii pensieri un posto a 
quelle che possono con impunità trascurare ». 

Quando si dice che sarebbe bene insegnare 
‘a leggere e scrivere ai cittadini prima di 
dare ad essi il diritto di voto, affinchè essi 

usino del nuovo diritto con piena capacità, 
si.commettono due errori. 

Anzitutto si prende il semplice saper leg- 
gere e scrivere come prova di una speciale 
capacità politica, mentre in fatto di capacità 
politica non esiste fra un cittadino analfa- 
beta e un cittadino che sappia solo leggere e 
scrivere, nessuna differenza apprezzabile. 

Eppoi si dimentica che la vera capacità po- 
litica si acquista appunto mediante l’esercizio 
del diritto elettorale. 

Il suffragio’ universale è un grande stru- 
mento di educazione politica, perchè ‘obbliga 
tutti i partiti a rivolgersi al cittadino elettore, 
ad' illuminarlo, convincerlo, trascinarlo. a 
votare, fargli sentire i suoi. diritti e la sua 

dignità. 
Finchè il cittadino non sarà eleltore, nes- 

suno avrà da sperare o da temere del suo 
voto; nessuno andrà a parlargli; nessuno 
avrà cura d’istruirlo. 

Dategli il voto. Ed ecco che egli diventerà 
una potenza. Tutti gli saranno intorno per 
trarlo a sè. E nel conflitto delle idee e dei 
partiti che si disputeranno il suo consenso, 
il cittadino acquisterà ben presto la capacità 

politica necessaria a scegliere ragionevolmente 

fra i diversi candidati. 
< Grande è l’ educazione morale — diceva 

l’onor. Sonnino nel 1881 alia Camera, soste- 
nendo il suffragio universale — che dall’eser- 
cizio dell’ elettorato proviene al popolo, a 
quel popolo di lavoratori, che nella vita quo- 
tidiana non conosce, non vede altro che egoi- 

smo e miseria. Molto più della scuola, V eser- 
cizio del suffragio può dare al popolano il 
concetto di un interesse collettivo; può fargli 
sentire che egli è un elemento organico della 
società, che come tale ha dei diritti e dei 
doveri, e che dalla sua azione può venire e 
danno e vantaggio alla comunione di uomini 
che lo circonda. 

« In mezzo al contrasto delle varie propa- 
gande dei partiti, l’elettore, per quanto ruvido 
e meschino, sente di dover emettere un giudizio, 
sente la responsabilità di un ufficio pubblico 
da esercitare, di una magistratura temporanea, 
come la diceva il Cavour: ed in lui si afferma la 
coscienza della propria dignità, che è la base 
più sicura di ogni moralità pubblica o pri- 
vata ». 

Col suffragio universale 

si debellerà l’analfabetismo. 

La strenua lotta contro l’analfabetismo di- 
venterà più generale e più efficace, quando 
tutti i cittadini, anche gli analfabeti, saranno 
elettori, cioè quando avremo il suffragio uni 
versale. i 

Non dobbiamo dimenticare che in un nu- 
mero infinito di casi la colpa dell’ analfahe- 
tismo non è degli analfabeti, ma dei Comuni 
e dello Stato. Come deve imparare a leggere 
e scrivere un povero contadino, se nella 

Frazione in cui lui abita non esiste scuola, 
e se anche esistendo la scuola non è possi- 
bile trovare un maestro che, con le paghe at- 
tuali, sia disposto ad andarvi a insegnare? 

In molti Comuni, specialmente dell’ Italia 
meridionale, le amministrazioni comunali ànno 

finora combattuta la scuola elementare, ap- 
punto per evitare che i contadini conquistas- 
sero con la istruzione il diritto di voto. Gi 
sono Comuni in cui il maestro tanto più è 
ben veduto dai piccoli tirannelli comunali, 

quanto meno fa lezione ; perchè, dicono laggiù 
i proprietari: «il saper leggere e scrivere è 
una disgrazia ». 

Ed i poveri contadini pagano a loro spese 
i maestri privati. Ma quando vanno a dare 
l’esame davanti al Pretore per diventare elet. 
tori, sono spietatamente bocciati ! 
Diamo il voto agli analfabeti! 
E costoro, che non sono degli sciocchi, e 

che sentono oramai quasi ovunque per sè e 

per i loro figli la vergogna dell’analfabetismo, 
troveranno. bene il modo di imporsi ai Co- 
muni, alle Provincie, allo Stato, obbligandoli 
a creare lle scuole dove sono necessarie, a 

moltiplicarne i maestri, a risolvere sul serio 
il problema della scuola popolare. E allora 
vedremo i consiglieri comunali, i consiglieri 
provinciali, i deputati mettersi anch'essi tutti 
affannosamente alla lotta «contro 1’ analfabe- 
tismo; perchè sarà questo uno dei mezzi per 
propiziarsi il parere dei contadini. e per otte- 
nerne il voto. E ognuno, presentandosi agli 
elettori, cercherà di potere vantarsi per una 
nuova scuola fatta istituire, per un maestro 

diligente fatto premiare, per un maestro svo- 
gliato fatto punire. 

Finchè, invece, gli interessati ad imparare 
a leggere e scrivere, cioè gli analfabeti, sa- 
ranno, come sono stati finora, privi del di- 

ritto elettorale, nessuno ne avrà paura; nes- 

suno si occuperà di essi; molti, anzi, cerche- 

ranno sotto mano di paralizzare la lotta 
contro l’analfabetismo, appunto per non cre- 
scere il numero degli elettori proletari. Ed i 
denari spesi per la scuola popolare saranno 
in buona parte, come sono stati finora, de- 
nari sciupati. 

Massime di giurisprudenza operaia 

La sanzione ex contractu delle ammende e 
delle pene disciplinari in genere, mentre deve 
intendersi applicabile per tutti i casi preveduti 
di inadempienza agli obblighi del servizio da 
parte degli operai, non può mantenersi allor- 
quando l'operaio — come nel caso in esame 
— piuttosto di sobbarcarsi ad una lieve pena- 
lità che gli viene inflitta, preferisca di sosti- 

tuire questa. col licenziamento, il quale costi- 
tuisce la più grave misura disciplinare adot- 
tabile. 

Collegio Probiviri per le Industrie Metallur- 
giche e Meccaniche. (Gianicolo contro Ditta 
Ceschina, Busi e C., Brescia, 28 aprile 1907). 

Vigendo in uno stabilimento la consuetudine 
per cui agli operai licenziati ron si nega mai 
il permesso di uscita durante gli otto giorni di 
preavviso, sono male applicate in tal caso le 
multe regolamentari stabilite per le assenze 
degli operai dallo stabilimento fatte in onta 
a denegato permesso d'uscita. 

Collegio Probiviri per le Industrie Metallur- 
giche e Meccaniche. (Marinelli contro Società 
G. Togni e C., Brescia, 6 giugno 1909). 

Il Regolamento interno costituisce una specie 
di piccolo codice che regola nelle fabbriche i 
rapporti fra gli industriali e gli operai; e le 
condizioni stabilite nel Regolamento devonsi 
avere per obbligatorie una volta che, portate 
a conoscenza degli operai, siano da questi 
accettate. 

Collegio Probiviri per le Industrie Metallur- 
giche e Meccaniche. (Favalli contro Società Mec- 

canica Bresciana, 14 luglio 1907). 

VII Congresso 

Sono tutti concordi nell’affermare che 

l’ottavo Congresso dei lavoratori edili, chiu- 

sosi ieri, assurse alla massima importanza; 

tutti, compresi gli avversari del movimento 

operaio e socialista. 

Ordine, disciplina, brevità di discussione, 

precisione di deliberati, eccone ‘i caratteri 
più salienti. Quanto cammino in pochi anni 
e quanto perfezionamento dalle tappe di 

Alessandria e di Piacenza! 

A qual pro analizzare una per una le 

deliberazioni prese? Esse non uscirono dalla 
capacità inventiva di qualche teorico, ma si 

maturarono e svilupparono lentamente nella 

pratica sindacale. 
Ond’è che un congresso corporativo non 

è più un’accozzaglia di delegati messi insieme 

alla bell'e meglio con idee confusionarie ed 
ignote ai più, ma è un insieme di gente 

preparata da lunga pezza, la quale sa che 

cosa vuole e dove vuole arrivare. 

Appunto i lavoratori edili hanno dimo- 
strato di sapere che cosa vogliono. Contra- 

riamente a quanto avviene ancora in molti 

congressi sindacali, in cui le discussioni si 
estinguono dopo che i congressisti si sono 

esauriti in un paio o tre giorni di chiac- 

chiera, babelica e forsennata sugli impara- 

ticci dottrinari, qui si ebbe una trattazione 

ampia e completa di tutto il poderoso ordine 

del giorno. Segno indubbio che l’organizza- 
zione edile può ormai far scuola. 

dell’anima, per dir così, economica e politica 
del congresso? Oh certo, i socialisti dell’ar- 

cadia, gli adoratori del vuoto e della pol 

troneria, i nemici dell’azione, in una parola, 

troveranno che. il movimento operaio è 

troppo. piatto, poco brillante e ‘che abbiso- 

gnerebbe di essere gonfiato della loro vieta 

retorica. 

Noi troviamo invece che tutto ciò che 

resta di vero e di sano socialismo si è rifu- 

giato e si rifugia sempre più nell’organizza- 

zione di classe. Niente di più intimamente 

socialista e di più profondamente marxista 
di questi congressi operai in cui si ‘attua 

grado a grado il sogno dei precursori col 
rinsaldare i patti di solidarietà effettiva e 
positiva fra lavoratori dei più diversi paesi. 

Niente di più socialisticamente’ grande. e 
confortante del sentire il Bomelburg annun- 

ziare un’imminente battaglia in Germania, la 

quale impegnerà 300.000 lavoratori edili, e 
sentire nei nosiri una rispondenza perfetta 

come ‘se si trattasse di ‘un’ conflitto che 

dovesse scoppiare a Milano o a Genova. 

Niente di più veracemente socialista. del 

vedere questi operai uscire dalla stretta com- 

petenza del salario e dell’orario per. inva- 
dere con metodo positivo i problemi più 

alti della legislazione, delle malattie profes- 
sionali, della pensione di. vecchiaia, dello 
ispettorato e dell'igiene del layoro. 

Niente di più bello e di più promettente 

del vedere questi operai romperla definiti- 

vamente colle stoltezze anti-intellettuali e 

chiamare a feconda collaborazione con essi 

il Pieraccini, il Pagliari, il Cabrini e quanti 

altri operano attivamente nel campo della 
scienza e della legislazione e sono in grado 
di aiutare e di insegnare. 

E basta pel momento. 

Come riassumere in poche colonne il com- 
plesso e svariato lavoro di cinque ininterrotte 
giornate di congresso ? 

Ci perdonino, i lettori, le involontarie lacune 

eil procedimento schematico, inevitabili le 
une quanto necessario l’altro. 

Sono presenti i delegati. di 112 sezioni, rap- 
presentanti oltre 35.000 organizzati; la Confe- 
derazione del Lavoro, nelle persone dell’on. Ri- 

gola e d’Aragona; la Società Umanitaria, 
rappresentata dal prof. Pagliari; le Federa- 
zioni Nazionali. Arti Tessili, Arte Bianca, La- 
voratori della terra; la Federazione Mattonai 

di Russi; numerose Camere del lavoro e vari 
Segretariati dell’emigrazione. 

Dall’estero abbiamo: Kolb; pel Segretariato 

Internazionale Scalpellini (Zurigo); Rousselot, 
per la Federazione Muraria francese; Knoll, 

per la Federazione Selciatori tedeschi; Bo- 
melburg e Bossi, per la. Federazione Muraria 

tedesca e per il Segretariato Internazionale 
Muratori (Amburgo); Wismann, per la Fede- 
razione Minatori tedeschi, e Koppeler, per la 
Federazione Muraria svizzera. 
Hanno detto belle ed \applaudite parole di 

saluto : Filipponi, l'on. Rigola, Degiovanni e 
Wissmann, rispettivamente a nome della-Fe- 
derazione Edilizia, della Confederazione del 
lavoro, della Gamera del lavoro di Torino e 
dei Delegati esteri. 

La relazione morale, illustrata eloquente- 
mente dall’on. Quaglino, viene approvata dopo 
esauriente discussione; e così pure quella 

E che diremo del complesso delle decisioni, È 

Nazionale Edile 
Torino, 19, 20, 21, 22 e 23 Marzo 1910 

finanziaria, esposta dal segretario amministra- 
tivo Giovanni Quaglino. 

Sull’unità federale vengono approvate le con- 
clusioni presentate dal relatore Borghesio, vo- 
tandosi il relativo ordine del giorno, col quale 

il Congresso « delibera di mantenere l’attuale 
forma di Unità Federale con tutte le categorie 
addette alla formazione dell'industria. edile; 
ed invita tutte le sezioni edili autonome a 
raggrupparsi intorno al Fascio Federale onde 
portare e ricevere maggiore slancio e maggior 
fiducia in sè stessi nelle lotte per le comuni 

conquiste ». 
L’on. Quaglino riferisce sull’accentramento 

î e p dell’organiz- 
zazione di classe, presentando questo ordine 
del giorno, che viene approvato : 

«Il Congresso, 

«premesso che ad elevare il proletariato 
a sentimenti fraterni di ben intesa solidarietà 
edi cosciente azione per gli interessi comuni 
di classe, come per sviluppare sempre più gli 
organismi sindacali e mantenere costante l’at- 
tività dei soci nei medesimi, necessita, oltrechè 
la propaganda incessante, anche l’esempio di- 
mostrativo di una forma più perfezionata di 

sindacato che corrisponda, nella struttura or- 
ganica e tecnica, alla lotta di difesa e con- 

quista e a tutte le esigenze del proletariato ; 
«constatato quindi che l'esperimento di 

questi ultimi anni — mentre ha messo in evi 
denza lo scarso funzionamento di alcuni C. P. 
e di numerosissime sezioni per deficienza di 
uomini, di mezzi e pel troppo moltiplicarsi 
del frazionamento di gruppi autonomi in pic- 
cole località, frazionamenti ed autonomie per- 
niciose alla vita sindacale, nonchè all’azione 
moralizzatrice e cosciente che dovrebbe espli- 
arsi disciplinata e solidale in tutte le mani. 

festazioni d’interesse comune — ha pure di- 
mostrato che là ove G. P. e sindacati (locali 
e provinciali) meno frazionati avevano uomini 
provati e operosi in qualità di segretari per- 
manenti, oltre al supplire alle deficienze dei 
membri dei Comitati (non sempre all’altezza 
del compito loro affidato, o per mancanza di. 
tempo furono causa di gravi perdite) e tenere 
una corretta amministrazione, poterono altresì 

| mantenere una oculata vigilanza ed estendere 
la propaganda, tanto da darci i migliori e sod- 
disfacenti risultati ; 

« Invita il C. G. 
<ad estendere, d’accordo colle sezioni, 

questo principio di perfezionamento morale e 
tecnico in tutte le zone con raggruppamenti 
di categoria intermandamentali o provinciali, 
impiegando all’uopo il massimo dei mezzi di 
cui potrà disporre il bilancio federale ». 

Del comma Riduzione dell'orario a nove ore, 

è relatore Campi di Milano, del quale vengono 
accolte queste conclusioni: 

«Il Congresso, 
< premesso che il problema della riduzione 

dell’orario di lavoro è d’interesse eminente- 
mente nazionale e quindi di spettanza dell’or- 
ganismo federale ; 

< esaminate le ragioni d'indole sociale ed 
economica. che militano in favore della ridu- 
zione del massimo d’orario da 10.a 9 ore; 

< afferma la necessità di tale conquista; 
«riconosce che la lotta per tale conquista 

dev'essere preceduta da una larga, intensa, 
armonica ‘opera di. propaganda. per preparare 
gli animi degli operai a ben riceverla e a so- 
stenerla con convinzione e per informare altresì 
largamente l’opinione pubblica delle buone 
ragioni militanti in favore della riduzione 
stessa; 

« considerato l'impossibilità di poter sta- 
bilire il limite di tempo necessario per tale 
preparazione strettamente collegata con la sca- 
denza dei vari contratti di lavoro; 

«affida al C. C. della Federazione — che 
non ha mai demeritato della fiducia dei fede- 
rati — l’incarico di coordinare e dirigere la 
opera di propaganda e di dar battaglia per la 
riduzione del massimo di orario a 9 ore in 
quei centri urbani e rurali ove preparazione 
e opportunità siano tali da garantire la vit- 
toria ». 

E viene pure favorevolmente accolta la pro- 
posta di Adesione collettiva alla Confederazione 
Generale del Lavoro (relatore Rigola), con l’ap- 
provazione unanime di questo ordine delgiorno: 

«Il Congresso, 

«ritenendo indispensabile l’adesione col- 
lettiva dei federati alla Confederazione Gene- 
rale del Lavoro; mezzo Sicuro perchè la classe 

operaia tutla quanta sia stretta in un sol fascio, 
oltre i particolari interessi d'ogni arte e me- 
stiere ; 

«convinto che — per meglio rispondere ai 
suoi scopi — l’organismo confederale debba 
essere formato dall’insieme di grandi organiz- 
zazioni omogenee; 

«delibera di inscrivere in massa i federati 
alla Confederazione e dà mandato al Comitato 
Centrale di provvedere direttamente a questa 
inscrizione, assumendone i relativi oneri ». 

Ad un’ampia discussione dà motivo il tema 
della Riforma della quota federale, svolto dai 
relatori Manzini e Bellotti, i quali rilevano che 
lo sviluppo raggiunto dalla Federazione le im- 
pone maggiori obblighi verso i soci, obblighi 
ai quali non si può assolvere senza poter di- 
sporre di maggiori mezzi. Essi propongono 
quindi: 

«1° mantenere le tre categorie di quote; 
«2° che la quota sia settimanale e per 

40 settimane, e precisamente dalla 3* settimana 
di febbraio alla 3° settimana di novembre, 

periodo questo di maggior lavoro; 
«3° che le quote siano divise come segue: 

< a) per coloro che percepiscono una paga 
da cent. 35 in più: L. 0,20 setimanali; 

< b) per coloro che percepiscono una paga 

da cent. 25 a 34: L. 0,15 settimanali; 
< c) per coloro che percepiscono una paga 

da cent. 24 in meno: L. 0,10 settimanali; 

«4° che questa nuova)tassa venga appli- 
cata a datare dal mese di febbraio 1912. 

« Supposto pertanto che il numero dei fede- 
rati rimanga eguale e nelle stesse proporzioni 
rispetto alle categorie, noi avremo, alla chiu- 
sura dell’anno 1911, un’entrata: 

« per quote di 1% categoria L. 165.464 — 
« » di 28 » » 52.044 
« » di 3° » » 25:907 — 

e cioè un totale di . L. 244.316 —, e 

quindi una maggiore entrata di L. 115.430,60, 
che permetterà alla Federazione di affrontare, 

con animo più tranquillo, anche qualche de- 
bito per sostenere le lotte che si preannun- 
ciano quest'anno nel quale scadono molti con- 
cordati, sicura di poter assolvere in avvenire, 

almeno per qualche tempo, agli impegni as- 
sunti, che saranno meno gravi se il Congresso 
accetterà la nostra proposta di versare entro 
il 1910, che si presenta più periglioso, una 
quota supplementare di cent. 50 per ogni socio, 
istituendo, dal 1911 in avanti, una tassa di 

ammissione di eguale misura per tutti i nuovi 
entranti ». d 

Le conclusioni dei relatori vengono a grande 
maggioranza approvate. 

E si passa, su relazione dell’on. Quaglino, 
a discutere sulla Riforma dello Statuto fede- 

rale, la quale viene, successivamente per arti- 
coli e nel suo complesso, approvata. 
D’Aragona illustra, di poi, il suo ordine del 

giorno sugli inforiunî (legislazione sociale), 
che dopo discussione viene approvato in questi 
termini: È 

« Il Congresso delibera di impegnare la Fe- 
derazione generale italiana fra gli addetti alle 
arti edilizie, e di invitare i rappresentanti 
operai nel Cousiglio Superiore del Lavoro e 
nel Parlamento a sostenere le seguenti riforme 
alla vigente legge infortuni 

< a) Limiti di applicazione alla legge: 

< 1° Estensione dell'obbligo di assicura- 
zione ai contadini e, in genere, a tutti gli 

operai, qualunque sia la loro occupazione, il 
loro numero e le condizioni di lavoro; 

<9° Assimilazione delle malattie profes- 
sionali agli infortunii; 

«b) Indennità, loro misura e liquidazione: 
<3° Innalzamento del minimo di salario 

annuo, base delle liquidazioni per inabilità 
permanente e per morte, ‘a L. 750, e del mi- 

nimo della mercede giornaliera, base delle 

liquidazioni per inabilità temporanea, a L. 2,50; 
abolizione del salario annuo massimo di L. 2000; 
corresponsione, in caso di morte, di un inden- 

nizzo pari a sei salari annui; 
« 4° Corresponsione dell’intera giornata 

nei casì d’inabilità temporanea assoluta, qual- 
siasi la durata dell’infortunio; 

« 5° Spese di cura a carico della Società 
assicuratrice, lasciando .all’infortunato il di- 

ritto di farsi curare da un medico di sua fiducia; 
« 6° Ammissione della domanda di re- 

visione al di là del termine di due anni, nei 
casi in cui le conseguenze dell’infortunio si 
siano manifestate oltre il termine suddetto e 
sia inoppugnabilmente stabilito il nesso di 
causalità fra sinistro e invalidità ; 

« 7° Abolizione del versamento delle in- 
dennità non minori dei 50 00 alla Cassa di 
Previdenza; 

«8° Ammenda da L.5 a L. 5000 da. pa- 
garsi dagli Istituti assicuratori in casodi vio- 
lazione dei termini per la. liquidazione delle 
indennità, di cui all’art. 11 della legge; 

<9° Ammenda da L. 50 a L. 6000 in 
caso di ritardo nel pagamento (violazione dei 
termini di cui sempre all’art. 11) oltre la cor- 

responsione degli interessi agli infortunati; 
<c) Osservanza dei Regolamenti preventivi: 

< 10° Rigida applicazione dei regola- 
menti per la prevenzione degli infortunii, con 
espressa facoltà all’infortunato, in caso di si- 

nistro provocato da inosservanza dei regola- 
menti suddetti, di convenire innanzi al tribu- 

nale civile l'industriale responsabile, indipen- 

dentemente da qualsiasi procedimento penale; 
« d) Riforme al procedimento contenzioso: 

44° Istituzione: 
« a) di Tribunali arbitrali (circondariali, 

provinciali o interprovinciali) di prima istanza, 
presieduti da un presidente di Sezione di Corte 
d’Appello e composti di quattro rappresentanti 
degli operai (di cui uno medico .e un altro 
avvocato) eletti a scrutinio diretto e segreto e 
da quattro rappresentanti degli industriali e 
imprenditori (eletti essi pure colle medesime 
norme), la cui competenza sia estesa a tutte 
le controversie riguardanti l’applicazione della 
legge infortunii, eccetluati i procedimenti con- 
travvenzionali e le controversie riflettenti i 
casi di colpa; 

« b) di una Suprema Corte Arbitrale, pre- 
sieduta da un presidente di Sezione di Corte 
di Cassazione e composta di due‘ rappresen 
tanti. dell'Ufficio del Lavoro, di cinque rappre- 
sentanti degli operai (di cui uno medico e un 
altro avvocato) eletti a scrutinio diretto e se- 
greto dai rappresentanti operai dei Tribunali 
arbitrali di primo grado e di cinque rappre- 
sentanti degli industriali e imprenditori (eletti 

essi pure colle medesime norme) e a cui sia 
demandato il giudicare in caso di appello; 

<« 12° Procedura fondata sul principio 
della inversione della prova; oralità del dibat- 
timento, nomina dei periti, pronuncia delle 
selitenze, ecc.; ecc., secotido il rito penale ». 

Si Ì le conclusioni, eli 
illustrate dall’on. Pieraccini, relatore, sulla 

Patologia del lavoro in rapporto agli operai 
edili. 



La Confederazione del Lavoro 
ei 

Dopo esauriente discussione vengono suc- 
cessivamente approvati, con qualche lieve mo- 
dificazione, gli ordini del giorno presentati 
dall’on. Cabrini. 

Il primo, riguardante le Pensioni di invali- 

dità e vecchiaia, è del seguente tenore: 

« Il Congresso, 

« constatato come la persistente esiguità 

del numero degli inscritti alla Cassa Nazionale 
di previdenza per la invalidità e la vecchiaia 
degli operai (300 mila inscritti su 8-9 milioni 
di assicurabili) rechi nuovo conforto di fatti 
alle conclusioni adotiate dalla Confederazione 
Generale del Lavoro, nel suo Congresso di Mo- 
dena, per la sostituzione dell’assicurazione 

obbligatoria alla previdenza libera integrata 
dallo Stato per le pensioni di invalidità e di 
vecchiaia dei lavoratori; 

« constatato inoltre come dal Gongresso di 
Modena ad oggi l'Inghilterra col sistema delle 
pensioni pubbliche, la Francia e l'Austria con 
quello della assicurazione obbligatoria, la Ger- 
mania col disegno di legge presentato al Par- 
lamento dell’impero dal Consiglio. federale a 
miglioramento delle vigenti assicurazioni ope- 

devono essere assunti fra gli organizzati al 
Sindacato; d) che la quota o azione sia paga- 
bile a rate e non sia troppo elevata da impe- 

dire agli organizzati la libera inscrizione; 

e) che parte degli utili dell’azienda siano im- 
piegati in opere di previdenza e di utilità 
sociale, sia col devolvere una quota non mai 

inferiore a L. 0,10 per ogni socio, da versare 
alla cassa federale per la resistenza, sia col 
procurare quanto è possibile l’inserizione dei 
propri soci alla Cassa di Previdenza e Vec- 
chiaia, sia coll’istituire e sviluppare scuole 
professionali per la coltura degli operai; 
f) che evitino la concorrenza rovinosa nella 
assunzione dei lavori o nella vendita dei pro- 

dotti, in modo, da mantenere come base il 

valore reale precisato dalle analisi e prezzi 
correnti sul mercato; g) che ammettano i 
turni di lavoro negli scioperi, concordati coi 
dirigenti dei medesimi, sempre quando le con- 
dizioni tecniche lo permetteranno, e l’appli- 
cazione delle sopratasse ai lavoratori dipen- 
denti mentre perdurano gli scioperi fissati 
dalle assemblee degli scioperanti. 

La Federazione e le sue sezioni, a lor volta, 

raie e contadine, siano venute svi le 

rispettive legislazioni sociali in senso recisa- 
mente contrario alla previdenza libera tanto 
per gli infortuni sul lavoro come per le pen- 
sioni operaie; 

< rilevato come la inferiorità della legge 
italiana — oltre che lasciare la immensa mag- 
gioranza dei veterani del lavoro,a carico delle 
rispettive famiglie o. della carità offensiva e 
impotente — metta gli emigranti nostri, occu- 
pati nei paesi dove l'assicurazione obbligatoria 
sulle pensioni preleva una parte del premio 
sulle mercedì operaie, nella incresciosa condi- 
zione o di invocare eccezioni repugnanti allo 
spirito della legislazione moderna o di pagare 
con la sicurezza di non profittar quasi mai del 
beneficio subordinato dalla legge a condizioni 
che all’emigrante temporaneo vengono quasi 
sempre a mancare, 

< riafferma: 
«1° Tutti i lavoratori italiani (nelle indu- 

strie, nell’agricoliura, nei commerci e nei ser- 

vizi domestici) al 15° anno di età devono essere 
inscritti alla Cassa Nazionale per la invalidità 
e vecchiaia degli operai, il cui organismo va. 
democratizzato nel senso che la massa. degli 
inscritti vi eserciti una influenza diretta e con- 
tinuativa; 

« 2° La pensione di invalidità e di vec- 
chiaia.non sia inferiore a lire 365 all’anno, da 
pagarsi all’invalido dal momento in cui V’in- 
validità stessa incomincia e al vecchio dal 60° 
anno se uomo e dal 55° se donna o se occu- 
pato nei lavori del sottosuolo o altrimenti no- 
civi alla salute; 

« 8° L’onere dell’assicurazione venga sop- 
portato per due quinti dall’imprenditore, per 
due quinti dal lavoratore e per un quinto dallo 
Stato. » 

Il secondo è relativo all’Ispettorato del La- 
voro, e suona così: 

« Il Congresso, 
< esaminato il Regolamento per la pre- 

venzione degli infortuni nelle imprese di co- 
struzioni edilizie, decretato dal Governo nel 
1898; 

« ricordate le proposte inviate al Consiglio 
Superiore del Lavoro dalla Società lavoranti 
muratori di Milano, i voti emessi in proposito, 

dal Consiglio stesso e la discussione seguitane 
alla Camera dei Deputati; 

« visto il disegno di legge 27 novembre 
1999 sull’Ispettorato del Lavoro; 

< tenute presenti le speciali condizioni in 
cui si svolge il lavoro neila edilizia (vastità 
di territori, molteplicità delle categorie operaie 
occupate nelle costruzioni e spesso dipendenti 
da imprenditori diversi, specie per i layori 
accessori, vita effimera di moltissime imprese), 

< afferma: 
« 1° ogni Gircolo' d’ispezione deve assu- 

mere almeno un funzionario diplomato capo- 
mastro; 

« 2° i Circoli d'ispezione potranno autoriz- 
zare operai edili — presentati dalle organiz- 
zazioni e offrenti garanzie di' conoscere le 
vigenti leggi sociali — a visitare per un certo 
numero di giorni all’anno i cantieri e le cave, 

al fine di segnalare al Circolo competente 
eventuali deficienze della prevenzione, con- 
travvenzioni alla legge, inconvenienti da eli- 
minarsi mediante il perfezionamento tecnico 
della lavorazione; operai da indennizzarsi con 
un fondo a ciò creato presso l’Ispettorato del 
Lavoro ed alimentato dal Ministero di Agri- 
coltura, Industria e Commercio; 

<« il Congresso impegna nel tempo stesso 
l’organizzazione ad intensificare la propaganda 
intesa a rendere i lavoratori edili più consci 
dei pericoli inerenti al. mestiere esercitato ». 

L’on. Rigola, compiacendosi che si sia de- 

liberato di fare prossimamente il censimento 
della popolazione, propone un ordine del giorno 
diretto ad ottenere dal Governo un’equa par- 
tecipazione della. rappresentanza operaia da 
designarsi dalla Confederazione, nella compo- 
sizione della Commissione incaricata a redi- 
gere le apposite schede. E ciò perchè vi ven- 
gano inclusi dati statistici importantissimi 
per il movimento operaio. Viene approvato. 

Nelle ultime due sedute del 23 matzo si 
approvano le conclusioni della relazione Me- 
righi sui rapporti fra Resistenza e Coopera- 
zione, conclusioni con le quali si propone: 
a) che le Cooperative siano composte di soli 
operai appartenenti al mestiere od industria 
che le Cooperative stesse eserciscono e siano 
regolarmente inscritti al Sindacato di mestiere; 
3) che nella esecuzione di lavori pubblici dati 
per la disoceupazione, le Cooperative appli- 
chino i turni di lavoro anche fra i non soci, 

purchè inscritti al Sindacato; c) che comunque 
occorra l’ opera di operai ausiliari, questi 

debb. corri dere alle Cooperative di 
classe l’azione integratrice seguente: 1° attiva 
propaganda intesa a sviluppare e disciplinare 
sempre maggiormente il movimento coopera- 
tivistico e far penetrare nella massa dei lavo- 
ratori il senso del dovere e della responsabi- 
lità, incitandoli a far parie delle Cooperative; 
2° nei casi di divergenze fra soci e soci e fra 
Sindacati e Cooperative, interporsi e giudicare 
ogni qualsiasi questione unitamente ad un 
membro della Lega Nazionale delle Coopera- 
tive, senza che avvengano astensioni o licen- 

ziamenti nel corso del giudizio; 3° negli scio- 
peri, previo il disciplinamento dei medesimi, 

che potrebbe portare pei primi giorni alla 
sospensione generale del lavoro, si afferma la 
massima che le Cooperative dovranno conti- 
nuare i loro lavori, pagando le tariffe in corso, 

coll’impegno di applicare gli aumenti derivanti 
dallo sciopero con effetto retroattivo; 4° azione 
concorde dei Sindacati per tutto quanto può 
agevolare l'andamento e lo sviluppo delle 
Cooperative, sia verso i costruttori che verso 
le Amministrazioni, Enti pubblici, ece., ecc. 

Kolb, della Federazione scalpellini tedeschi, 

inizia con un vibrato discorso, denso di con- 
siderazioni, la discussione sui rapporti inter- 
nazionali fra lavoratori, alla quale partecipa 
anche Bomelburg, segretario della Federa- 
zione internazionale dei muratori, che riferisce 

sull’organizzazione tedesca in rapporto a quella 
internazionale. 

Lo splendido discorso è tradotto da Valir, 
rappresentante lo Società dei muratori svizzeri. 

Risponde ‘applauditissimo l’on. Quaglino, 
assicurando i delegati esteri della. solidarietà 
dei nostri lavoratori. 

Nell'ultima seduta viene approvato l’orga- 
nico, confermata Torino a sede del Comitato 
Centrale e designata Milano per il prossimo 
Congresso. 

Il Congresso è riuscito (per non essere so- 
spettati di solidale parzialità, riportiamo il 
giudizio di un giornale conservatore) « vera- 
mente magnifico come dimostrazione di eleva- 
mento della massa lavoratrice muraria ita- 
liana ». 

PERCHE? 

Perchè, quando si ha da procedere ad un 
acquisto, ad un collocamento di danaro, ad 
un affare qualunque, si ha, in generale, tanta 
premura, tanto timore di giungere . troppo 
tardie si è spesso fiduciosi e audaci fino all’im- 
prudenza? Perchè, invece, quando è in giuoco 
un interesse così importante, così grave come. 
quello di assicurarsi un pane perla vecchiaia, 
di garantirsi contro le necessità impreviste e i 
rischi dell’esistenza, si è in generale così dub- 

biosi e diffidenti e restii? Perchè in questo 
secondo caso non si ha più fretta.e si esigono, 
prove e si vogliono toccar con mano i risul- 

tati prima di decidersi e si finisce spesso per 
differire alle calende greche un atto, i cui ef- 

fetti benefici non possono essere dubbi? Perchè 
si chiude la porta alla fortuna che si presenta 
onestamente a viso aperto, scortata dall’eco- 
nomia e dalla previdenza e da ogni sorta di 
garanzie, mentre poi la si spalanca con faci- 
lità a dei miraggi di lucri chimerici, di ope- 
razioni rischiose ed incerte, traenti con sè bene 
spesso la delusione e la rovina? 

Agevole è la risposta a tutti questi perchè. 
L'uomo è naturalmente egoista e, come tale, 

facile vittima di miraggi e d’inganni che gli 
facciano balenare dinanzi la visione di ra- 
pidi e prodigiosi arriechimenti, mentre è alieno 
dai sacrifizi metodici e diuturni, che lo ricom- 
penseranno in modo pin sicuro, ma dopo un 
tempo più lungo. 

Tuttavia, chi è saggio e previdente non con- 
divide quelle ilusioni e sì associa mentre è 
ancor nel fiore della vita e delle forze, o as- 

socia i suoi bambini, se ne ha, alla Cassa 
Mutua Coperativa Italiana per le Pensioni, 
che dopo 20 anni - dietro il pagamento da 
L. 1,15 a L. 10,75 mensili, secondo il numero 

delle quote - gli fornirà una buona pensione 
ed un valido aiuto contro le difficoltà della 
vita. 

Chiedere statuti e programmi gratis alla 
Sede Centrale di Torino, via Pietro Micca, N. 9 
od alle Succursali: Roma, via del Tritone, 9 - 
Milano, piazza Castello, N. 5 - Napoli, Galleria 
Umberto I, Ottagono 83 - Bologna, via Indi- 

pendenza, N. 61 - Livorno T., corso Vittorio 
Eman., N. 13 - Cremona, corso Campi, N. 12- 

Genova, via XX. Settembre, N. 24 - Firenze, 
via Ferrer, N. 1 - Verona, Lungadige Sanmi- 
cheli, 25 - Padova, via dei Zabarella, 27 - Pe- 

rugia, via Alessi, Palazzo Sorbelio. 

Conuresso dell’ Edilizia Francese 
Nostra corrispondenza da Parigi 

Rapporto morale e finanziario. 

Il Congresso dell'Edilizia francese, che terrà 

le sue assisi ad Orléans il 27, 28, 29, 30 e 
31 marzo, si annuncia come un grande avve- 
nimento. 

Una delle questioni che più vi si discute- 
ranno sarà l’aumento della quota. 

Ora la quota è di 15 centesimi al mese per 
ogni membro, dei quali 5 centesimi sono 
versati alla Cassa di resistenza creata dal 
Congresso di Saini-Etienne or sono due anni. 

Da noi la questione quote è molto dibattuta, 
ed è per questo che oggi traduco per i lettori 
della Confederazione il capitolo del rapporto 
« Grèves » sugli Scioperi, ed anche perchè mi 
pare opportuno far conoscere, quale è il pen- 
siero del Comitato Federale francese, netta- 
‘mente rivoluzionario, in questioni di scioperi. 

Ecco il capitolo: 

Gli Scioperi. 

Il Congresso di Saint-Etienne ha creato in 
seno alla Federazione una Cassa di resistenza, 

per venire in aiuto alle organizzazioni fede- 
tate in caso di sciopero. Dalla lettura del 
rapporto finanziario si rileva facilmente che 
se non fosse stata ‘istituita questa Cassa, la 
Federazione non sarabbe stata all’altezza del 
suo compito. 

Non è possibile oggi, dopo due anni da 
questa decisione, dire che gli scioperi possono 
riuscire solamente con l’energia dei compagni. 

Le esperienze fatte in questo lasso di tempo 
verrebbero, se ce ne fosse bisogno, a dimo- 
strare a quelli che persistessero in questa 
affermazione, che lontano dal diminuire la 

energia dei compagni, il funzionamento della 
Cassa di resistenza, apportando agli sciope- 
ranti l’aiuto rnateriale indispensabile, ha con- 
tribuito in larga parte a dar loro l energia 
necessaria per condurre a buon fine la lotta 
intrapresa. E° coll’ energia che i lavoratori 
strapperanno allo sfruttamento capitalistico 
quei miglioramenti che costituiscono, come le 

tappe verso la loro completa emancipazione; 
bisogna adunque che la sorgente di questa 
energia, anzichè disseccarsi, possa rinnovarsi 
senza posa. 
Ma l'indicazione che era stata data, e che 

doveva essére mantenuta, era che i soccorsi 

dovevano essere impiegati in gran parte nelle 
zuppe comuniste o, in difetto di esse, ripar- 
titi in natura, o in buoni di consumazione. 

Di più in più i padroni nella paura di ve- 
dere sparire i loro privilegi e la loro autorità, 
vedendo che i lavoratori con i vantaggi ma- 
teriali, cercano di conquistare anche un po’ 

più di dignità, tenteranno con l’aiuto dei 

molti mezzi di cui dispongono, di spingere la 
classe operaia a movimenti di sciopero, in 
epoche frequentemente a loro favorevoli. 

Il padrone dispone di risorse finanziarie 
possenti, alle quali noi dobbiamo fronteggiare 
con l’organizzazione metodica delle nostre 
lotte, organizzazione che ci permetterà di fare 
un impiego giudizioso delle nostre risorse; è 
per questo che noi dobbiamo cercare di orga- 
nizzare i nostri soccorsi in maniera che col 
minimo di sacrifici noi possiamo ottenere il 
massimo di aiuto e di assistenza. 

Noi avremmo voluto, suquesto rapporto, 

stabilire per ogni sciopero una statistica 
esatta sui punti seguenti: Numero dei quo- 
tizzati prima, dopo e durante lo sciopero ; il 
numero degli scioperanti, sindacati, non sin- 
dacati; di non scioperanti; delle case 0 can- 
tieri in isciopero; il numero dei delegati in- 

viati dalla Federazione con i giorni di pre- 
senza e di costo; le somme versate dalla, 

Federazione; spese diverse, comprese le sot- 
toscrizioni ed i prelevamenti ; spese fatte dal 
Sindacato; il modo di ripartizione dei soc- 

corsi; il numero degli scioperanti che ne go- 
dono il beneficio; il numero delle bocche a 
nutrire; il prezzo del pane e della carne al 

chilo; il prezzo di costo delle zuppe comu- 
niste al giorno e per pasto; le condizioni di 
lavoro prima dello sciopero; la natura delle 
rivendicazioni ed il risultato ottenuto. 

Questi dati ci avrebbero permesso di ren- 
derci conto degli sforzi fatti, e dei risultati 
ottenuti, e sarebbe stato di una grande uti- 
lità nelle Ibtte future per gli insegnamenti 
che i Sindacati avrebbero potuto averne; ma 
data la grande quantità di lavoro quotidiano 
dell'Ufficio federale, non ci è stato possibile 
di cominciare prima il rapporto, e in mezzo 
ai Sindacati interessati ai quali noi abbiamo 
indirizzato un questionario a riempire, ce ne 
furono che non ci diedero tutte le spiegazioni 
utili, e se un certo numero le hanno daie 
non furono tuttavia sufficienti per un lavoro 
come quello propostoci, che per essere inte- 
ressante e rispondente allo scopo, vuole essere 

completo. E dovendo stabilire una statistica 
su due anni di esercizio occorre tempo. 

Ma quello che non si è potuto fare per que- 
sto Congresso lo si potrà fare per il prossimo, 
e basterà, a quelli che prenderanno la carica 
di amministrare in questo intervallo la Fede- 
razione, catalogare a misura degli avveni- 

menti, e con l’aiuto dei questionari esistenti, 

tuite le informazioni indicate avanti. Tro- 

inviate ad ogni sciopero dalla Federazione; 
sarà così possibile di conoscere almeno in 
quale misura i soccorsi furono dati. 

Noi non faremo che riassumere brevemente 
gli scioperi che si sono succeduti e che sono 
stati di. una durata più o.meno lunga; le di- 
verse fasi, del resto, furono spiegate di mano 

in mano che si succedettero nel Travailleur 
du Batiment. 

mmo poi mel rapporto finanziario le somme; 

Nelle nostre — 
> ©rganizzazioni 

BILANCI DI FEDERAZIONI 
La Federazione dei lavoranti in legno pub- 

blica nel numero di marzo del suo giornale 
il bilancio per l’anno 1909. 

Le 53 sezioni, con 1831 soci in media al- 
l’anno, versarono, nel 1909, 2210 lire per quote 
e stampati, rimanendo, però, in debito verso 

la Federazione alla fine del 1909 di 1487 lire. 

Per scioperi le sezioni versarono 369 lire! 
La Federazione ebbe un’entrata complessiva 

di L. 3281, comprese 302 lire ricavate dal gior- 
nale, 396 lire in sottoscrizioni per scioperi e 
337 lire di entrate straordinarie; l’uscita fu di 
3058 lire, di cui 1500 lire in stipendi, 156 lire 
per la propaganda, 1168 lire pel giornale, 
470 lire per sussidi sciopero, ecc. 

Alla fine del 1909 la Federazione aveva in 
cassa 824 lire e, aggiuntevi le 1487 lire di de- 
bito delle sezioni e defalcate lire 559 di debito 
verso la tipografia, un’attività disponibile di 
L. 1752. 

Cifre magre che rivelano la profonda crisi 
che attraversa questa Federazione. 

TI rendiconto annuale della Confederazione 
italiana fra i lavoratori dell’arte bianca, pub- 
blicato nella. Sveglia del marzo, rileva una 
entrata di 10.613 lire di cui 6164 lire in quote 
a 15 centesimi cadauna, 2201 lire dal giornale, 
1550 lire per quote arretrate del 1907 e del 1908 

ecc. La spesa complessiva fu di 10.424 lire, 
delle quali 2837 lire pel giornale ; 1643 lire in 
spese ferroviarie ; lire 1259 in diarie ; lire 2040: 
in stipendi ; lire 572 in compensi vari; lire 757 
pel Congresso ece. 

A fine d’anno la Confederazione aveva un 
attivo di lire 3448, di cui lire 2871 in crediti 
dichiarati esigibili e lire 206 in crediti dichia- 
rati dubbi e deprezzati del 75 0/0. 
Anche questo bilancio non è troppo florido 

e se si toglie la propaganda e il giornale, 
nulla altro potè fare la Confederazione. 

‘Tanto in questo come nell’altro bilancio è 
veramente rattristante vedere come le sezioni 
non soddisfino nemmeno ai tenuissimi obbli- 
ghi verso le loro Federazioni. Senza provve- 
dere le Federazioni di mezzi non si può preten- 
dere nulla da esse, e senza il riconoscimento 
dell'utilità degli organismi nazionali e senza 
aumenti :di quote e più intensa ‘attività da 
parte delle sezioni è impossibile pensare ad 
uno sviluppo qualsiasi del nostro movimento 
federale. Senza la volontà e l’aiuto delle se- 
zioni è impossibile che le Federazioni riescano 
a svilupparsi e a consodidarsi sul serio, per 
quanto grande sia la attività e la devozione 
degli organi federali, n 

CONCORSI - ANNUNZI 
= COMUNICAZIONI = 

Ai falegnami. 

Il Sindacato di Horgen, Cantone di Zurigo, 

avverte che la piazza è boicottata; da oltre 
sei settimane i falegnami sono in sciopero. 
Chi si recasse colà in ‘cerca di lavoro tradi- 
rebbe se stesso ed i compagni in lotta. 

Aî ealzolai. 

È scoppiato a Trento lo sciopero dei calzolai 
della calzoleria Pittori, in seguito a rifiuto del. 
proprietario di licenziare un operaio disorga- 
nizzato. La ditta fa ricerca di. operai calzolai 

nelle città dell’alta Italia e nel Trentino. 
Nessun operaio accetti di andare a Trento 

per nessuna ragione. 

Ai muratori. 

Il Segretario toscano per l'emigrazione ci 
comunica: < Per opportuna norma di codesta 
spett. Camera del lavoro, comunichiamo che 
da informazioni pervenuteci da fonte inecce- 
pibile, risulta da ritenersi imminente l’inizio 
di una grave vertenza economica fra organiz- 
zazioni edilizie padronali e operaie in Germania; 
quindi è da sconsigliarsi assolutamente l’emi- 
grazione, per quel paese, di muratori, mano- 

vali, ed in genere di tutti gli operai edilizi 
(scalpellini, fornaciai, ecc.). 

Avviso di concorso. 

È aperto il concorso al posto di vice-segre- 
tario propagandista, per la succursale di questa 
Camera del lavoro in Castel S. Pietro del- 
l'Emilia, con l’annuo stipendio di L. 1449, pa- 
gabili a mensili posticipati. 

Gli aspiranti dovranno far pervenire, non 

più tardi del 15 aprile 1910, alla Commissione 
Esecutiva ‘in Imola, la Joro domanda, corre- 
data dei seguenti documenti : 

1° Certificato di nascita; 
2° Certificato medico; 

3° Tutti quei documenti che il candidato 
riterrà opportuni per coprire e disimpegnare 
la propria carica. 

L'eletto dovrà entrare in carica col 1° mag- 
gio 1910 e resterà in prova per 6 mesi, tra- 
scorsi i quali, se sarà riconosciuto idoneo, 
verrà nominato definitivamente. 

Avviso di concor 

È aperto il concorso al posto di direttore 
del Galletto, a cui è assegnato lo stipendio 
mensile di L. 150. 

L'eletto dovrà attendere alla redazione del 
Galletto ed alla propaganda ed organizzazione 

politica ed economica nell’AÀ no e nel Mov- 
ferrato, secondo le norme stabilite in apposito 
capitolato. 

Le domande, corredate dai documenti atti 

a comprovare l'attitudine a coprire la. carica, 
devono: essere indirizzate all’avv. Annibale 
Vigna, in Asti, entro il 10 aprile. L’eletto as- 

sumerà le sue mansioni il 1° maggio per un 
periodo di prova di sci mesi. 

CONGRESSI E CONVEGNI 
Congresso Provinciale 

delle Leghe Braccianti e Cooperative di lavoro 
e di consumo, 

Parma, 13 marzo 1910. 

Il Congresso, cui hanno aderito l’onorevole 

Berenini, i sindaci di Zibello e di Polesine, 

varie personalità e numerosissime leghe e 
cooperative, è presieduto da Callisto Maffini 
di Zibello, il quale cede subito la parola a 
Faraboli, relatore sul comma: Disoccupazione 
in provincia. 

Scusata l’ assenza di Nino Mazzoni, tratte- 
nuto altrove, il relatore svolge il tema, rile- 
vandone l’importanza ed affermando che le 
nostre organizzazioni, fino ad ora, si sono 
occupate quasi esclusivamente dell’ aumento 
del salario e diminuzione dell’ orario, limi- 
tando invece la loro azione per ciò che ri- 
guarda il fenomeno della disoccupazione, pre- 

dosi del caso i diato col 
sollecitare in modo saltuario gli enti pubblici 
per la esecuzione di qualche lavoro da essi 
dipendente. 

Si però il fé della di; 
zione nella nostra provincia si delinea forte- 
mente non come un fenomeno transitorio ma 
permanente, le organizzazioni operaie devono 
interessarsene altamente e studiare i mezzi 
per lenire i tristi effetti del fenomeno stesso. 

Con abituale chiarezza e precisione, ricerca 
le cause della disoccupazione e ne avvisa i 
rimedi, presentando questo 

Ordine del giorno: 
< Il Convegno, constatato lo stato critico 

in cui sono posti i lavoratori braccianti per 
la continua disoccupazione, ritiene che allo 
stato presente sia urgente ed indispensabile 
provvedere colla sollecita esecuzione delle 
opere pubbliche, già numerose, da eseguirsi; 

< mentre delibera di fare insistenze presso 
le autorità e il Governo onde una buona volta 
sia provveduto in modo radicale a tale stato 
di cose; 

« delega apposita Commissione per le pra- 
tiche necessarie, la quale viene composta del- 
l'onorevole Berenini, dei sindaci di Zibello e 
Polesine, dell’ ing. Albertelli, di un rappre- 
sentanie delle Cooperative di lavoro di Fonta- 
nelle, Colorno, Soragna e del segretario della 

Camera del Lavoro di Borgo S. Donnino ». 
Partecipano alla discussione Faroldi e Co- 

lonna, suggerendo altri mezzi. 
Indi, l'ing. Guido Albertelli, associandosi 

alle conclusioni del relatore Faraboli ed alle 
considerazioni Faroldi e Golonna, fa uno splen- 

dido discorso, materiato di opportune osser- 
vazioni, sulla disoccupazione, affermando ne- 
cessaria una concorde agitazione intesa: 

a) ad obbligare il proprietario a ricavare 
dal fondo. il massimo prodotto; 

b) a sancire il principio e l'obbligo deli’af- 
fittanza collettiva segnatamente da parte delle 
pubbliche amministrazioni. 

Spiegati di poi i beneficî che Ja Società 
Umanitaria di Milano offre. mediante l’istitu- 
zione di appositi uffici di emigrazione, che, 
facilitando le ricerche di lavoro, disciplinando 

e incanalando le correnti migratorie e tute- 
landone in cento maniere gli interessi, ser- 

vono indirettamente ma efficacemente a dimi- 
muire la piaga della disoccupazione, — pre- 
senta questo ordine del giorno, che, insieme 
a quello Faraboli, viene approvato all’una- 
nimità. 

< Il Congresso, riconosciuta la necessità di 
aprire in Parma una rappresentanza dell’Uma- 
nitaria di Milano, la quale studi, assista, re- 
goli lo sviluppo delle organizzazioni e il pro- 
blema della disoccupazione, 

«fa voti che i membri di ogni Coopera- 
tiva e di ogni organizzazione economica sf 
inserivano alla Società Umanitaria ». 

Il Gonvegno Collegiale delle Leghe di Rovigo. 
Rovigo, 18 marzo 1910. 

Convegno riuscito imponente. 
Erano presenti: Pavan per la lega di Gri- 

gnano, Orlandi per Magnolina, Dall’ Oco per 
Pontecchio, Cappellotto per Borsea, Biasin 
Albano per Fenil del Turco, Franzoso per Mar- 

dimago, Rossi per Arquà, Gianese per Pole- 
sella, Zanforlin per Gantonazzo, Chinarelli per 
Gavello, Noceti per Pezzoli, Cappato per Lama, 
Chiarion per Bresparola, Abrosini per Boara, 
Magro per S. Apellinare, Sparapan per Ro- 
vigo. 

Mancava, per impegni, la rappresentanza dî 
Bosaro e di Crespino. 

Greggio, presidente, diede la relazione finan- 
ziaria della Federazione collegiale. 

Nell'anno passato, come si fa in tutte le 
federazioni delle altre provincie, tutte le leghe 
aderenti, meno Ceregnano, pagarono anticipa- 
tamente la tessera. 

Si prese atto che anche quest'anno la mag- 
gioranza delle leghe ha già pagata antici- 
patamente la tessera; si riconfermò la vecchia 
deliberazione invitando le leghe che ancora 
non hanno pagato a mettersi subito in cor- 
rente. 

Venne poi approvata una relazione morale 

di Cioli, e si nominarono cinque membri a fare 
parte del Comitato provinciale, che furono i 

seguenti: Pavan di Grignano, Noceti di Pez- 
zoli, Bombonato di Polesella, Chinarelli «di 

Gavello, Greggio di Rovigo. 
Il Convegno passò poi a studiare le condi- 

zioni dei lavoratori nei varii paesi, in rapporto 
al contegno dei padroni ed alla disoecupa- 
zione. 

I singoli rappresentanti fecero la loro rela- 
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zione, e così dopo circa 3 ore di proficuo la- 
voro il Convegno si sciolse al grido di: viva 
l’organizzazione ! 

Convegno delle Leghe. 
Gravellona Toce, 3 aprile 1910. 

Ad iniziativa della Commissione Esecutiva 
della Camera del Lavoro di Intra, le Leghe 
aderenti sono invitate a mandare un loro rap- 
presentante a questo Convegno che è impor- 
tantissimo, in quanto segna una iappa nella 
via di una effettiva ed organica ricostituzione 
delle forze operaie ed economiche della regione. 

E” proposto il seguente 
Ordine del giorno : 

1. Verifica dei poteri; 
2. Relazione morale, rel. A. Malatesta; 

3. Relazione finanziaria, relatore G. P. 

Allieri; 
4. Propaganda, relatore A. Malatesta; 
5. Segretariati operai, relat. B. Maglioni; 
6. Nomina del Segretario, del Comitato 

Centrale e della Commissione Esecutiva della 
Camera del Lavoro. 

Le leghe aderenti possono mandare un rap- 
presentante ogni 50 soci o frazione di 50. 

Le votazioni hanno luogo per il numero 
degli inscritti. 

Tassa di adesione L. 0,50. 
Possono assistere gli operai organizzati. 

AGITAZIONI, SCIOPERI, SERRATE 
=== ROCOTTAGII 
BOLOGNA, 20 marzo. — Vertenza sul patto 

colonico. — Martedì u. s. in Prefettura si 
riunirono i rappresentanti della Federazione 
delle Consociazioni Agrarie: sigg. ing. Raffaele 
Stagni, ing. Agostino Ramponi, ing. Augusto 
Peli ed i rappresentanti della Federazione Pro- 
vinciale Lav. Terra: sigg. prof. Zannoni, Gol- 
doni, Buongiovanni, Gamberini, Roncarati, 
Guidi, per discutere sulla vertenza sòrta circa 

l’interpretazione dell’articolo 23 e relative ag- 
giunte del Capitolato colonico di mezzadria 
8 giugno 1908. 

La Consociazione insisteva nel ritenere che 
il comma c delle aggiunte all’art. 23 spiegasse 
chiaramente e determinasse in modo assoluto 
che gli scarti dei prodotti agricoli avrebbero 
dovuto sempre essere divisi a metà tra colono 

spazzini, approvando all'unanimità il seguente 
ordine del giorno: 

« La Commissione Esecutiva della Camera 
del Lavoro, vista la soluzione degli scioperi 
dei tramvieri e del personale della N. U.; 

« sdegnando di protestare contro gli in- 
sulti banali che disorganizzati e politicanti 
hanno lanciato contro la Camera del Lavoro, 
prendendo bassamente a pretesto la commo- 
zione degli anìmi nel momento della risolu- 
zione della vertenza; 

«richiama il proletariato romano alla di- 
sciplina e alla compattezza, senza le quali 
ogni lotta diviene inutile o dannosa; 

« sicura di avere la fiducia completa di 
tutti gli organizzati che ne hanno sempre ap- 
provata la serena attività; 

«invita i Comitati delle Leghe a rinsal- 
dare le file della organizzazione, e a richia- 

mare tutti a una più alta concezione del nostro 
istituto, pronto a tutte le battaglie del prole- 
tariato e tetragono agli agguati dei biliosi e 

i a isti». 
e conduttore; mentre la rappr nza colo- 
nica, basandosi appunto sul senso letterale di 
tale comma ed ancora sulle consuetudini locali, 
sosteneva che tali scarti dovrebbero essere a 
totale beneficio del colono. 

Dopo una lunga e cortese discussione, nella 
riunione di martedì si concluse con una dichia- 
razione dei rappresentanti la Federazione delle 

AI Convegno sono invitate: la Gi 
zione del Lavoro, le Federazioni professionali 

mazionali, la Federazione intercollegiale socia- 
lista ed il Comitato di propaganda dell’ Ossola. 

i Agrarie echei x 

dell’art. 23 non esclude che per speciali con- 
dizioni gli scarti possano anche essere asse- 
gnati completamente al celono, rimettendo alle 

Le Federazioni Nazionali in Italia 

FEDERAZIONE ITALIANA. LAVORANTI IN LEGNO 
Torino, Corso Siccardi, 12. 

Scopi. — La Federazione Nazionale Italiana 

dei Lavoranti in Legno è costituita in Sezioni 
da tutte quelle Società, Sindacati, Leghe e 

Cooperative di Lavoranti in Legno d’ogni me- 
stiere, che hanno per loro scopo il migliora- 
‘mento economico della classe e che non hanno 
‘organizzazioni federali del proprio mestiere, le 
quali siano composte esclusivamente di operai. 

La Federazione si propone di : 
a) promuovere la istituzione di nuove orga- 

nizzazioni dove non esistono e di aiutare ed 
assistere lo svolgersi di quelle esistenti con 
la necessaria propaganda orale, con la com- 
pilazione di statistiche sulle condizioni della 
classe e dell’ organizzazione ; 

3) propugnare il miglioramento delle con- 
dizioni di lavoro e l'aumento dei prezzi della 
mano d’opera con la stipulazione di tariffe 
basate sui minimi di salario e l’abolizione del 
lavoro a cottimo; 

c) stabilire rapporti di solidarietà colle 
diverse organizzazioni, siano estere che nazio- 

nali, per la reciprocanza di aiuti morali e finan- 

ziari, ed in omaggio alla fratellanza mondiale 
dei lavoratori ; i 

d) prendere parte, di fronte ai poteri costi- 
tuiti, alla tutela degli interessi e dei diritti 

della classe lavoratrice, invocando e propu- 
guando quelle riforme legislative suggerite dai 
bisogni dei lavoratori e dalle condizioni della 

‘produzione ; 

e) far rispettare, nei casi di possibilità, 
le singole attribuzioni di mestiere, e ciò per 
evitare concorrenze dannose fra le diverse ca- 
‘tegorie. 

ed A i — La 
Federazione è diretta ed amministrata da un 
Comitato centrale di 7 membri e da una 
Commissione di controllo, i cui membri sono 
nominati dalle Sezioni dove ha sede la Fede- 
razione. 

Scioperi. — Le Sezioni, prima di iniziare 

scioperi dovranno renderne avvisato il Co- 
mitato centrale o il Comitato regionale, il 

quale giudicherà sull’opportunità o meno di 
farli. Qualora, nei casi estremi, uno sciopero 
non di carattere generale dovesse inevitabil- 
mente dichiararsi senza prima poter mandare 
il preavviso, nel giorno stesso in cui lo scio- 
pero è dichiarato si dovrà rendere avvisato il 
Comitato regionale o centrale. 
«Referendum ». — Qualora 5 Sezioni richie- 

dessero il referendum su una data questione, 
îl Comitato centrale sarà obbligato d’indirlo, 

quando però non si tratti di questione che sia 
stata oggetto di deliberazione dell’ ultimo Con- 
gresso. 

Giornale. — Organo ufficiale della Fede- 
razione è il giornale Il Lavorante in Legno 
che esce in Torino. In esso vengono mensil- 
mente pubblicati gli atti più importanti del 
Comitato centrale, le deliberazioni riguardanti 
le spese, od uscite in genere ed i versamenti 
fatti man mano dalle Sezioni. 

La redazione può pubblicarvi inoltre qual- 
siasi scritto, nella forma che crederà più adatta, 

purchè conforme allo spirito e di utilità della 
Federazione. 

Il giornale rispecchia l’andamento generale 
delle categorie che rappresenta e si uniforma 
perciò ai concetti che da esse partono per la 
propaganda. 

RACCOMANDAZIONE DA NON DI- 

MENTICARE è la seguente: di scrivere 

sempre sugli staccandi delle cartoline- 

vaglia il nome dell’organizzazione alla 

quale deve essere registrata la somma 

inviata, e spiegare lo scopo per il quale 

viene destinata. 

Inoltre scrivere chiaramente l’ indi- 

rizzo. 

rappr inze delle i locali di 
risolvere in modo definitivo la vertenza. 

I rappresentanti delle organizzazioni colo- 
niche presero atto di queste dichiarazioni che 
rappresentano un buon passo verso la solu- 
zione di questa vertenza che già da troppo 
tempo si trascurava senza venire ad una con- 
elusione per i cavilli procedurali delle Asso- 
ciazioni padronali. 

— 21 marzo. — Agitazione braccianti. — 
L’assemblea generale della lega braccianti, 

riunitasi nel teatro Rappini, votava il seguente 
Ordine del giorno: 

« L’assemblea braccianti, constatato che 
i capimastri non hanno voluto accettare l’uf- 
ficio di collocamento proposto dagli operai, 
che è la più sicura garanzia del mantenimento 
dei patti concordati ; 

< cheil Comitato della Lega non può assu- 
mere responsabilità peri contratti individuali 
che si combinano giorno per giorno: 

« delibera di istituire fin d’ora l'ufficio 
di collocamento per garantire ai proprietari 
che si varranno dell’ ufficio stesso, l’osservanza 

dei patti in vigore, tenendo naturalmente conto 
dei prezzi oramai consacrati dalla consuetu- 
dine ; 

« Qualora poi i capi-mastri mettessero ad 
effetto la minacciata serrata, dà ampio man- 
dato al proprio Comitato di agitazione di prov- 
vedere agli interessi degli operai coi mezzi che 
saranno ritenuti i più adatti; 

« Invita tutti gli operai della provincia a 
non assumere impegni per i cantieri della città 
senza prima passare per l'ufficio di colloca- 
mento presso la locale lega braccianti ». 
LIMITE, 20 marzo. — Sciopero carpentieri. 

— Martedì, 15 marzo, gli operai carpentieri 
del sig. ing. Picchiotti di Limite si posero in 
isciopero. 

Le ragioni, si diceva, erano la risposta nega- 
tiva data ad essi dalla ditta alla domanda di 
miglioramento del salario e dell’orario. Gli scio- 
peranti erano disorganizzati e privi di ogni 
assistenza. Era quindi prevedibile come sa- 
rebbe finita la loro agitazione. In vista di ciò, 

qualche amico pregò il nostro compagno Braga 
a volere assistere questi lavoratori. 

Ed infatti martedìil nostro compagno, accom- 

pagnato da Ettore Tuti e Genesio Soriani, si 
recò a Limite a presiedere un’adunanza di 

quegli scioperanti. Scrisse di poi il successivo 
mercoledì una lettera alla Ditta, chiedendo un 
abboccamento per trattare una possibile e de- 
corosa sistemazione della incresciosa vertenza. 
L’ ing. Picchiotti rispose accettando di parlare 
col compagno nostro, segretario della Camera 
del Lavoro, e nella giornata stessa, dopo labo- 
riose ma cortesi trattative, si stabilì, di comune 

accordo delle due parti, un concordato in base 
al quale gli operai venivano ad ottenere molte 
delle cose domandate. Al seguito di che lo 
sciopero è cessato e la mattina del giovedì 
tutti gli operai sono ritornati al lavoro con- 
tenti dell'esito ottenuto. 
NAPOLI, 22 marzo. — L'agitazione dei 

gasisti. — Gli accenditori gasisti sono da 
parecchi giorni in agitazione. Essi chiedono 
che sia loro corrisposto un compenso per il 
lavoro facoltativo di cottimo ai privati. 

La direzione del gas aveva sin da due anni 

fa promesso che questi cottimi sarebbero stati 
in breve aboliti; fatto sta che esistono ancora 

e che gli accenditori gasisti non percepiscono 
per tale lavoro assolutamente nulla. 

Poichè la Direzione ha voluto fare orecchie 
da mercante gli accenditori da parecchi giorni 
si rifiutano di compiere ciò che loro non spetta 
di compiere, e per provvedere alla bisogna la 
Compagnia, violando le tassative disposizioni 
della legge per il riposo festivo, ha tolto le 
franchigie agli impiegati dei posti notturni. 

Naturalmente le autorità fanno vista di non 
sapere nulla di tali violazioni. 

Pertanto gli accenditori gasisti continuano 
nel loro divisamento e caso mai si dovessero 
sul serio applicare le minacciate ed illegali 
multe, ci sarà un po’ da vedere. 

ROMA, 23 marzo. — La fine degli scioperi. 
— La Commissione Esecutiva della Camera 
del Lavoro, nell’ultima sua adunanza, discusse 
lungamente sui recenti scioperi, oramai defi- 

nitivamente composti, dei tramvieri e degli 

SAMPIERDARENA, 18 (Furio). — Lo scio- 
pero dei Metallurgici di Pra. — Le condizioni 
dello sciopero. — Le domande degli scioperanti. 
— Il contegno della Società. — Lo sciopero 
continua da 16 giorni e pare che non ne sia 
molto prossima la fine. Non si hanno a la- 
mentare defezioni se ne togli pochi capi, i 
quali non ne hanno voluto sapere di rendersi 
solidali coi loro compagni di lavoro; la So- 
cietà vede sfuggirsi molta produzione e per 

ingenti guadagni, ma ciò non 
pertanto non ha accettato nulla di quanto è 
stato chiesto dagli scioperanti e che io vi ri- 
ferisco : 

1. Siano riammessi al lavoro tutti gli scio- 
peranti e nel posto che occupavano prima; 

2. A parità di condizioni siano preferiti 
gli operai di Pra a quelli venuti di fuori; 

3. Contratto di lavoro; 
4. Se per arrivare al contratto di lavoro 

è necessaria la costituzione di un Collegio 
Arbitrale gli scioperanti sono pronti ad accet- 
tarla; 

5. Appena costituito il Collegio Arbitrale 
gli scioperanti torneranno al lavoro. 

Che cosa potevano domandare di meno? 
Ebbene, per la prima domanda la Società 

ha risposto di non potere garantire nulla; per 

la terza, contratto di lavoro, ha... promesso 
un r discipli da pr 
quando gli operai avranno ripreso il lavoro. 

Del Collegio Arbitrale non ne ha voluto 
neppure sentire parlare. 

Eppoi vengano a dirci che siamo noi ehe ci 
i agli damenti, alle transa- 

zioni nei conflitti fra capitale e lavoro. Mai, 
forse, sono state avanzate domande più mo- 

deste da scioperanti vincitori dopo soli 10giorni 
di sciopero ; quando il Commissario prefettizio 
che ha provocato l’abboccamento, ha invitato 

il Comitato d’agitazione ad esporre i suoi de- 
siderata ha lasciato intravvedere che nulla si 
sarebbe ottenuto; con tutto ciò i rappresen- 
tanti degli scioperanti hanno voluto conti- 
nuare le trattative, che hanno troncato solo 

quando si sono visti in balìa di gente che 
tentava di giuocarli e di prenderli in giro. 

Gli scioperanti si riuniscono tutti i giorni 
nel salone della Società di M. S. « Unione 
Mutue » sotto la presidenza del compagno Tra- 
verso ; il segretario della Camera del Lavoro 
di Genova-Sampierdarena, Barbieri, li assiste 

giorno per giorno. Peri più bisognosi è stata 
aperta una sottoscrizione che ha già dato 
buoni frutti. 

A semplice titolo di cronaca vi comunico 
che tutti gli esercenti di Pra, i quali soffrono 
dallo sciopero danni tutt'altro che indifferenti, 

ayrebbero intenzione di proclamare la serrata 

per protestare contro il contegno della Società 
che non vuol soddisfare gli onesti desideri 
degli scioperanti. 

Di crumiri fino ad oggi non se n'è sentito 
parlare; dobbiamo anzi constatare con vivo 
piacere che molti metallurgici venuti di To- 
scana sì sono uniti agli scioperanti; solo ci 

risulta che la Società A. e Ferriere avrebbe 
mandato dei suoi scagnozzi ad Ovada e ad 
Acqui per l’incetta di crumiri, in ispecie fac- 
chini. Le organizzazioni di questi due centri 
sono state avvisate del fatto dalla Camera del 
Lavoro, ed ora, per mezzo di queste colonne, 

confermiamo la notizia. 
TORINO, 19 marzo. — L'agitazione dei la- 

voranti in legno. — I lavoranti in legno di 
Torino si riunirono a Comizio la sera di sa- 
bato, 12 u. 8. 

L’intervento fu numerosissimo. 
Parlò il segretario della Camera del Lavoro, 

Alessandro Degiovanni, che con parola franca 
ed energica spiegò quali siano i migliori mezzi 
e quali dovranno essere le preoccupazioni 
affinchè il lavoratore possa raggiungere la 
propria emancipazione. 

Dopo che l'oratore ebbe concluso, fu presa 
in esame la nostra agitazione, ed all’unani- 

mità fu sentito il desiderio di definire la que- 
stione del ritocco delle tariffe concernenti la 
mano d’opera locale, stante la forte necessità 
sentita, di migliorare le condizioni di vita. 

La discussione non fu tanto lunga, ma ri- 

soluta ed animata, ed infine si votò il se- 
guente 

Ordine del Giorno: 
«I lavoranti in legno di Torino, riuniti a 

comizio la sera del 12 corrente, discutendo e 
ritenendo la necessità di migliorare le proprie 
condizioni per affrontare il caro prezzo della 
vita, deliberano d’inviare ai signori industriali 
il seguente memoriale: 

« 1. Mantenendo l’orario attuale, sia fatto 

un aumento di 7 centesimi all’ora per gli 
ebanisti e stipettai, e di 10 imi per gli 

i|nazionale per gli interessi femminili, pubbl 

« 2. Le ore straordinarie, sia dei giorni 
feriali che festivi, siano retribuite col 35 00 
d’aumento sulla paga normale; 

« 3. Riconoscimento del calendario civile; 

< 4. Che la paga sia effettuata mezz'ora 
prima dell'uscita dai laboratori ». 
Avvertiamo sin d’ora i compagni di fuori 

che facilmente la vertenza prenderà delle serie 
conseguenze; quindi, se qualche nostro com- 
pagno intendesse portarsi su questa piazza in 
cerca di lavoro, si informi della questione 

affinchè l’opera sua non sia di crumiraggio. 
Il Comitato d’agitazione. 

VALENZA, 19 marzo. — La costituzione 

della Cooperativa bottai. — Domenica, nel lo- 
cale della Cooperativa, convennero oltrela metà 
dei 130 azionisti finora inscritti per la costi 
tuenda Cooperativa bottai, per addivenire alla 
costituzione definitiva. L’avv. notaio Enrico 
Visconti stese l’atto di costituzione, e dopo 

essersi discusso ed approvato dai numerosi pre- 
senti lo Statuto sociale, il notaio dichiarò 
costituita la nuova Cooperativa. Si addivenne 
alla nomina delle cariche sociali, ed ottennero 
la quasi unanimità dei voti i signori Mazza 
Adolfo, Caucia Vincenzo, Cavalli Martino, 

Debene Carlo, Pavese Pietro, Calvi Giuseppe 
e Tosetti Giovanni, quali amministratori; 

Zucchelli Giuseppe, Marchese Giuseppe e Ra- 
vasio Carlo, sindaci. 
L’Amministrazione sta esplicando le ultime 

pratiche, ed appena il locale sarà terminato 

gli operai si metteranno al lavoro. 
Questa è la quarta Cooperativa che sorge 

per opera degli operai e delle Società di mutuo 
soccorso. Auguriamo che altre categorie imi- 
tino l’esempio. 

Movimento Federale e Camerale 
Un ordine del giorno 

della Confederazione Arti Tessili. 
La Confederazione Tessile ci comunica: 

Il Comitato Centrale della Federazione Na- 
zionale fra gli addetti alle industrie tessili, 
riunito il 14 marzo 1910 col concorso del Col- 
legio dei revisori nazionali, del Comitato di 
redazione del giornale federale e del profes- 
sore Fausto Pagliari, invitato; 

prendendo in esame la protesta della Do 
e 

cata nell’Avanti! e nel Tempo del 5 marzo ed 
in altri giornali, circa l’atteggiamento della 

il Tessile in merito alla rappresen- Federazione 
tanza del proletariato femminile nel Consiglio 
Superiore del Lavoro ; 

constatando che essa protesta non intacca 
alcuno degli argomenti svolti dalla Federazione 
Tessile contro la relazione Abbiate-Cabrini- 
Saldini nella parte riflettente l’obbligo di con 
ferire un mandato della rappresentanza ope- 
raia tessile nel Consiglio Superiore del Lavoro 
ad una donna; 

che fra gli stessi relatori la Federazione 
Tessile trovò conforto e appoggio per la sua 
tesi; 

che, all’infuori della Lega per la tutela 
degli interessi femminili, organo politico e di 
propaganda e perciò incompetente a giudicare 
di questioni tecniche, di classe o professionali, 
nessun’altra fra le rappresentanze delle donne 
organizzate manifestò la sua ostilità alle ten- 
denze espresse dalla Federazione Tessile sulla 
devoluzione di mandati specifici alle donne 
organizzate nella Federazione stessa ; 

che la stampa socialista operaia di una 
fra le plaghe dove l’industria tessile mag- 
giormente fiorisce e dove 1’ organizzazione 
operaia e politica è all'avanguardia, vale a 
dire nel. Biellese, con piena conoscenza di 
causa sostenne apertamente i criteri della Fe- 
derazione; 

che — come era a prevedersi da chi è al 
fatto delle reali condizioni dell’organizzazione 
tessile, vivendo in essa e per essa e non al 
di fuori ‘della medesima — nessuna protesta 
pervenne al Comitato Centrale pel suo SR 
mento contrario attualmente all'obbligo della 
rappresentanza femminile della propria classe 
nel Consiglio Superiore del Lavoro, nè dalle 
Sezioni né dai singoli soci o socie; 

riafferma i concetti esposti nella Memoria 
9 febbraio 1910 diretta alla direzione dell’Uf- 
ficio del Lavoro e dichiara fin d’ora che la 
Federazione Arti Tessili lascierà scoperto il 
mandato destinato per la rappresentanza fem- 
minile, sino a quando lo riterrà opportuno e 
conveniente ai proprii interessi. 

# 
Considerando inoltre che la facoltà e l’au- 

torità di TeDiseentaro gli interessi particolari 
e generali degli operai, raccolti come tali 
nelle organizzazioni di mestiere, è consentita 
ai deputati ed altri fiduciari in quanto essi 
tale facoltà ed autorità non si arroghino spon- 
taneamente e in contrasto alle tendenze delle 
SFFalizzaZioni stesse, ma derivano dall’accordo 
e dalla identità di vedute con le rappresen 
tanze rego!armente riconosciute dell’organiz- 
zazione ; 

lamenta che l’on: Cabrini, relatore per la 
riforma del Consiglio Superiore del Lavoro, 
non abbia, prima di sanzionare le combat- 
tute proposte, sentito il dovere di provocare 
il parere dell’organizzazione interessata, per 
accennarlo almeno nella relazione qualora, 
per ipotesi, egli nella sua coscienza non avesse 
potuto dichiarare di accoglierlo ; 

e invita Ja Confederazione Generale del 
Lavoro a prendere le necessarie disposizioni 
acciò che Ja volontà e i desiderati delle or- 
ganizzazioni vengano — in questa ed in altre 
circostanze — rispettate e fatte valere dai rap- 
presentanti la classe operaia nei Consigli Su- 
periori dello Stato e nel Parlamento. 

Il Comitato Centrale della Federazione: 
GaAmBARÈ A. - BonescHi E. - Bras- 

soni P. - Sonzini G. - AGRaTI F. 
- CriveLti G. - Borra V. 

La Commissione Nazionale di Controllo: 

Apate L. - Gay M. - Giani E. - 
Tacconi C. - UsLeNGHI G. 

La Redazione del giornale « Le Arti Tessili »: 
Rò R. - GALLI A. - CAFASSI F. 

INTRA, 20 marzo. — Ancora del negato sus- 
sidio alla Camera del Lavoro. — Credo oppor- 
tuno ed interessante e sopratutto proficuo di 

lo stralciare alcuni brani e rias- 

scultori, sulle paghe che oggi percepiscono, 
e fissare un minimum di 46 centesimi all’ora; 

Comunale, anche se la deliberazione seguì, 
come già ebbi a comunicarvi, affatto negativa. 

Il De Antonis premise che egli non si faceva 
illusioni sul voto del Consiglio, che prevedeva 

contrario alla concessione del sussidio. E con- 
tinuò: 

«Il Consiglio considera come « politica » 
una questione che nel modo il più assoluto non 
è politica. E non possono essere opposte ra- 
gioni di bilancio, perchè con tanta generosità 
sono stati concessi fondi a spese voluttuarie. 

« La proposta del sussidio è d’indole econo- 
mica e popolare, e non dovrebbe trovare con- 
trari voi, che sbandieraste la vostra sana po- 

polarità (la nostra sarebbe una popolarità 
insana!). 

« La Camera del Lavoro non è ente politico, 
per quanto non sìano due termini antitetici 
Partito Socialista e Organizzazione operaia. 
Dopo il Congresso di Genova del 1892, il P. S. 

si è distinto dalle organizzazioni di mestiere 
e anche oggi la distinzione permane netta e 
precisa. E le organizzazioni non sono enti 
chiusi, ma aperti a tutti i lavoratori, non es- 

sendo messe innanzi pregiudiziali di sorta. Non 
è ente politico inoltre perchè risponde a una 
necessità della classe lavoratrice; è frutto della 
fase industriale che stiano attraversando, come 
frutto di una precedente fase industriale fu it 
sorgere delle Società Operaie di M. S. 

« Il tipo del padrone bonario è sparito: oggi 
i padroni sono rappresentati da società ano- 
nime di azionisti, organizzate e federate. E la 

Camera del Lavoro non si compone di indi- 
vidui, ma di Leghe che ne rappresentano la 
cellula costitutiva, e attraverso le quali, e 
non individualmente, l’operaio entra a far parte 
della Camera del Lavoro ». 

Qui l’oratore traccia un quadretto rapido e 
preciso delle Leghe cattoliche, le quali non 
accettano tutti i lavoratori come la Camera 
del Lavoro, ma hanno una pregiudiziale, un 

vessillo politico-religioso. 
Quindi legge alcuni dati statistici, dai quali 

appare che il sussidio alla Camera del La- 
voro è dato anche da Comuni conservatori, 
come quello di Milano, e parla della legi- 
slazione sociale ottenuta dalla forza delle or- 
ganizzazioni di mestiere, che stanno sempre 
agguerrite per nuove conquiste in quel campo, 
e per non lasciarsi ritogliere quanto hanno 
con fatica ottenuto: ricorda in proposito la 
vigorosa difesa fatta dall’on. Beltrami della 
legge sugli infortuni del lavoro. 

Spiega, di poi, la funzione moderatrice che 
esercitano le Camere del Lavoro, diminuendo 

l’individualismo anarchico e accrescendo lo 
spirito di solidarietà, di prevenzione, di edù- 
cazione. 

E se molte non compiono tutta l’opera che 
è nei loro programmi, ciò si deve alla vita 
anemica che conducono, fatta coi penosi sacri- 
fici degli operai, di fronte alla ostilità palese 
o larvata degli Enti pubblici, specialmente dei 
Consigli comunali. Dice poi dell’opera di assi- 
stenza che potrebbero prestare ai singoli lavo- 
ratori, con apposite annesse istituzioni, come 
quelle delle Bourses du Travail francesi, lar- 

t idiate e rappr in Italia 
da quanto va facendo la « Umanitaria ». 

Ricorda l’opera di alcuni borghesi moderni 
e illuminati, come il Nitti e l’Alessio, i quali 

hanno sostenuto che le Camere del Lavoro 
debbono essere validamente aiutate. 

L’oratore, interrotto da approvazioni dei 

pubblico, chiude ricordando che sono i rifiuti 
partigiani e settarii quelii che accaniscono 
Vodio di classe, ed esorta i consiglieri a dare 
un esempio di equità, nel senso di una affer- 
mazione che il sussidio alla Camera del Lavoro 
può stare nel programma amministrativo in- 
trese (applausi dal pubblico). 
RAVENNA, 20 marzo. — Questione birocciai 

e carrettieri. — Gli sforzi dell’organizzazione 
di classe tendono non solo agli aumenti dei 
salari e alla diminuzione degli orari, ma anche 
alla gestione diretta e collettiva dei mezzi di 
lavoro e di produzione. 

Così gli Uffici di Collocamento che distri- 
buiscono per turno, con criteri pratici, il lavoro 
disponibile fra gli associati, rappresentano un 
mezzo efficace di difesa e di battaglia antica- 
pitalistica, il quale non può, non deve essere 
rifiutato e respinto dai lavoratori che hanno 
coscienza dei loro diritti e dei loro doveri. 

Ciò premesso, e dopo di aver preso in esame 
spassionato la divergenza insorta fra la Lega 
birocciai e alcuni soci della medesima, ed avere 
udite le parti in contraddittorio, la Commis- 
sione Esecutiva della Camera del Lavoro deli- 
berava: 

1. Di riconoscere nella Lega birocciai di 
città e sobborghi di Ravenna ogni facoltà di 
adottare provvedimenti contro i soci inconsci 
o ribelli, compresa l’espulsione dalla Lega 
medesima; 

2. Di richiamare i soci dissidenti ad uni 
formare la loro condotta alle deliberazioni di 
principio e alle disposizioni pratiche della Lega, 
pena anche a denunciarli al partito politico in 
cui sono iscritti, e all'opinione pubblica a 
mezzo della stampa; 

3. Di consigliare infine alle ioni 
operaie un’eventuale azione di boicottaggio 
verso coloro che persistessero in un'attitudine 
personale ed egoistica, ai danni degli interessi 
generali dei birocciai organizzati. 

La Cooperativa facchini alla Camera del 
Lavoro. — Il Consiglio della nuova Coopera- 
tivarfacchini ha chiesto di conferire colla Com- 
missione Esecutiva in ordine a questioni ri- 
guardanti la vita della propria organizzazione 
e ai tentativi di ostruzionismo e di boicottaggio 
che contro di essa fanno gli operai delle ciurme. 

I consiglieri riferiscono ampiamente, conclu- 
dendo col chiedere l’appoggio della Camera 
del Lavoro. 

La Commissione Esecutiva si dichiara oltre- 
modo favorevole alla richiesta della Goopera- 
tiva e delibera di mettersi a sua disposizione 
per un’adunanza dei facchini delle ciurme e 
per iniziare trattative coi commercianti e cogli 

industriali. 

CHIANALE ALBERTO, gerente responsabile. 

sumere il discorso che il avv. Gau- 
denzio De Antonis fece al nostro Consiglio Torino - Tip. Cooperativa. Corso Stupinigi, 9. 


